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AVVERTIMENTO.

———.

Dird brevemente quel che mi pare opportuno
intorno alle sei tommedie che si contengono in que-
sto secondo volume. E per cominciarmi dalla prima
intitolata 7l Martello, io 1" ho tratta da un codice se-
nese di scrittura del secolo XVII non senza conferirla
diligentemente coll’ altra copia che si ha nel codice

. Riccardiano segnato di N° 3482. Il Cecchi aveva dap-
prima composto su questo medesimo soggetto una
farsa di tre atti in versi, intitolandola Gk Aggira-
t, la quale si ha autografa nel codice parimente Ric-
cardiano segnato di N° 2969. Per la Ammalata e
per la Muiana, ho seguito interamente Y’ esemplare
del codice Riccardiano suddetto di N° 3482: secondo
il quale furono gia stampate nel volume delle com-
medie del Cecchi pubblicato dalla Tipografia Barbé-
ra, Bianchi e Compagni nell’ ottobre dell’ anno pas-
sato. Un bel codicetto scritto in parte nel secolo XV,
ed in parte nel seguente, e conservato nella Magliabe-
chiana alla Classe VII, N° 434, mi ha servito per la
stampa delle Cedole, non trascurando di confrontarlo

_ con una altra copia in penna segnata A. III, 4., che
ne posseggono i signori Rosselli-Del Turco di Firenze.

Rispetto poi allo Sviato sono stato costretto a gio-

varmi in tutto della copia di un codice Senese; per-
ché in Firenze altro esemplare di essa non mi &
riuscito di trovare. Solamente la Riccardiana ha uno
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AVVERTIMENTO.

come a dire shozzo, o prima dettatura di questa
commedia, la quale si trova ancora nel codice Sene-
se. Mancandomi percid per lo Sviato ogni modo di
confronto e di riscontro con altri esemplari, mi &
convenuto di darlo con quella unica lezione che io
ho trovato: e sebbene io abbia usato quella maggior
.diligenza che ho saputo per farla buona, confesso che
in alcuni luoghi non mi sodisfa gran fatto.
Finalmente per la Conversione della Scozia ho
seguitato piu che altra la lezione di un codice Senese,
che si dice tratto dall’ originale di mano dello stesso
Cecchi ; raffrontandola col Riccardiano segnato di
N° 2802. Di qualche utilita mi & stata anche una co-
pia che ne hanno i signori Rosselli sunnominati nel
manoscritto segnato A. III, &. Presso i quali si trova
_ un altro esemplare della detta Conversione, scritto da
una Monaca nel finire del 4500, ma di dettatura in
tutto diversa. Essa ha questo titolo: L’ Eduina ; histo-
ria della Conversione della Scozia alla fede di Gesu
Christo ridotta in atlto da recitarss come commedia di
Giovan Maria Cecchi fiorentino ; a requisitione della
veneranda in Christo madre suor Cecilia de’ Miccers
monaca di Santa Caterina da Siena. di Firenze I an-
no 1581.
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INTERLOCUTORI.

Maestro NOFERI, medico.
GIROLAMO, vecchio.

LANFRANCO, bravo.

SPARECCHIA, suo creato.
ANGELICA, cortigiana.

AGNOLA, sua serva.

FABIO, giovane.

NEBBIA, suo famiglio.

Mona PAPERA, moglie di Girolamo.
BETTA, sua serva.

GUALFREDO, suo castaldo.
TOGNON DI BARTOLO di Val di Calci, contadino.
FARFALLA, ragazzo del bravo.

La Scena della Commedia & in Firenze.



Quel buon compagno, uditor nobilissimi,
Amico tanto caro e tanto intrinseco

Di quei che son tenuti miglior comici;
Quel che da lor sé stesso in eorpo e anima
Per arricchirli tutti; io dico Plauto;

Vuol trattenervi, si com’ é’l suo solito,
Coll’ invenzion di quella sua commedia
Che fu da lui chiamata 'Asinaria ;

La quale ha oggi I autor medesimo

Che vi diede anco il Donzello, e che avevavi
Date prima tant’ altre, che or mai debbevi
Non che noto, esser forse rincresciutovi;
Rimbustata a suo dosso,* e su compostovi
(Aggiungendo e levando, come meglio

Gli & parso; e cid, non per corregger Plauto,
Ma per accomodarsi ai tempi e agli vomini
Che ci sono oggidi, questa sua favola,
Che recitar vogliam, se con il solito
Silenzio ne sarete favorevoli,

Come speriamo: e se la sara piccola,
Scusine la stagione, ed il buon animo
Supplisca. E non vi paia fuor de’ termini
Della commedia, il vedere che un vecchio
Padre, che sogliono introdursi rigidi,

Sia in questa nostra cosi arrendevole,

1 Martello, qui vale Gelosia, Affanno, Tormento amoroso.

3 Rimbuslare a suo dosso, detto delle vesti, vale propriamente Rifare un
vestito, Aggiustarlo al dosso, e alla vita di alcuno, Raffazzonarlo. Qui metaf.
vuol dire Rifare, Adattare, Formare alla maniera propria una composi-
zione presa da altri. Questo verbo manca al Vocabolario, insieme con Im-
bustare.



IL MARTELLO.

Che e’ si metta a travestirsi e fingersi,
Per compjacere al figlinolo; ché Plauto
"Vslle:ctsk oipoco manco: e causa

" Di questia ‘osa si & non tanto il tenero

"~ Arpgr che ‘porta al figliuol, quant’ il stimolo
D'amor’ éhe’ il pugne e li trafigge I’ anima,
Aggiunta la promessa per cid fattali

Da un famiglio astuto quanto un zingano.
Cosi non doverra farvi anco scrupolo,

Se udirete forestier che parlino

Fiorentin stielto ; ché Terenzio e Plauto,
Come sapete bene, anch’ essi finsero

Le lor commedie con la scena in Grecia;
E pur con tutto cid parlar li fecero
Latino. Questa nostra ha il proscenio,
Come vedete, in Fiorenza, e la recitano
Fiorentini; e a dirvi il ver, crediatelo,
L’Autor, poiché Dio lo fece nascere

In Fiorenza, e gli dié che avesse propia
Per sua la lingua; attorno alla qual spendono
Molti molt’ anni per averla, e sudano;

Ei non la cambiere’ con qualsivoglia
Altra, se gia non fusse per brevissimo
Spazio, per dilettare o per far comodo

A chicchessia. Ma ecco costor che escano.
Date a questo MarTEL, che oggi vi recano
Avanti questi, il solito silenzio.
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ATTO FPRIMO.

——

. SCEMA L
Maestro NOFERI medico, e AGNOLA serva.

Sa’ mi tu dir in fin ad or che termini
Di febbre! ell’ abbia auto?

E dieci o dodici
Giorni che ella comincid, e venganli
Certi bagliori ? e sfinimenti.

1l stomaco
Che ¢& alterato, o forse sara gravida.
Uh! che mi dite voi?

E’ sare’ piu facile

Cosa che fosse lei, che io.

Oh credolo!
Ché se ben I’ & nipote dell’Angelica,
L’ ha a esser buona, e & in fatto.

Andiamola
A vedere.
Ell’ é qua: entrate. Oh Scaglia,

To tel vo’ contentar come tu meriti!

SCENA II1.

LANFRANCO bravo, e SPARECCHIA suo creato.

Lanfran. Non ti sono io riuscito, Sparecchia,

In questa cosa valent’ uomo, e pratico?

Sparecch. Veramente che si, e oltre al credere

Mio e di ciaschedun; ché quella Angelica
Mi pareva di Fabio cosi fracida, ®
Che io arei giudicato assai piu facile

! Quante accessioni di febbre, che oggi i medici dicono pill comune-
mente Accessi.

* Abbagliamenti della vista, Capogiri.

* Innamorata grandemente.

4+
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11 far per aria volare una macine,
Che far che la gli desse I’erba;* e dicovi
Piu1 14: che mi pensai, che come giovane
Egli volesse star con voi a competere;
E che un tratto vinto dalla collora
Voi il facessi volare a Porta—Infers.*
E se mi fusse stato amico intrinseco,
Come mi siete voi, arei avvisatolo,
O che tirandosi ei da banda, libera—
mente lassassi a voi goder I’Angelica,
Com’ egli ha fatto, o s’ acconciasse I’ anima,
Se e’ non volea morir come una bestia.
Pensa, Sparecchia, ch’ ¢’ pud dir grandissima
Ventura questa sua, perché I’Angelica
S’ é risoluta per ben suo a mandarnelo; *
Che se mi dava troppo attorno, ’animo
Mio era fargli uno scherzo si piacevole,
Che egli e sua avessino in memoria
E per sempre Lanfranco Caccladlavoh
Da Mantova.

Ventura sua. Ma ditemi,
Come I’ avete voi condotta a torselo
Di casa ?

E morta di me.®
Fa da savia:

Ché voi sarete per lei altra pratica
D’ altra riputazione e d’ altro credito,
E &’ altro utile appresso, che quel cucciolo.
Ma in su che la prese ella a mandarnelo ?7
Tu sai che Fabio ha tenuto la pratica
Di lei piu di sei mesi, e dovelt’ essere
De’ primi amici che la prese intrinsechi,

! Dare Verba o Uerba cassia, significa Cacciare vna

2 Ciod: Morire.

* Si preparasse I'anima, dovendo morir per le mani del bravo.

* Via, Cacciarlo.

L8 mnamorata che spasima che muore per me.

¢ Cucciolo ¢ il Cane giovane, il Cagnolino. Dicesi per traslato anche
de’ Giovani semplici ed inesperti.

7 Ma con quale occasione, con qual pretesto ella prese a cacciarlo?
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Sparecch. .

Lanfran.

ATTO PRIMO.-—SC. II.

Quand’ ella venne qui da Roma.
' Oh ditemi;
Non dicon eglino che ell’ ¢ da Genova?
Si, ma I' é stata a Roma.
" Questa Angelica
Ha quasi fatto come fe I’ Angelica
D’ Orlando del Quartier, che andd ficcandosi
Per quanti chiassi.... !
Di chi parli, asino?
E con chi, manigoldo?
Perdonatemi,
L’ esser fra noi, mi faceva dir libera-
mente la cosa come ell’&; ma essendovi
11 vero a noia....
. Le persone nobili
Par miei vogliono udir quei che favellano
Avanti a lor, parlar con reverenzia,
E massime quando & in pregiudizio
Delle lor favorite.
T’ non son pratico,
Con personaggi grandi; ma trovandomi
Con voi, imparerd. -
Del certo, io ho pratico,
Gi4 quindici anni o pit, sempre con principi,
Con re, imperatori; e immaginati,
Ch’ i mi son fatto dotto, oltre a quell’ ottima
Creanza che io aveva prima.
A dirvela
Sul viso e senza adulazion, ché il solito
Mio non fu mai d’adulare, io pratico
Volentieri con voi, che sempre cavone
Del buono; e mi piacete assai, massime
Quando io vi sento ragionar dei termini
Della milizia; ch’i’ ebbi gia voglia
D’ esser soldato, ma e’ mi mancd I’ animo,
Vedete, appunto sal buono.
Oh ragionami

1 Vedi il Morgante maggiore di Luigi Pulci.
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Di duelli, difese, e di puntigli,

Di sfide, elezion d’armi, e di bravissime

Ritirate, da chi non vuol combattere.
Sparecch. Oh codeste sarebbono a proposito

Per me!
Lanfran. Che hai poco cuore?
Sparecch. Anzi grandissimo:

Son tutto cuor, onde che, pur toccandomi

Tanto di puntolina, io morre’ subito.
Lanfran. Be', 14 si va per darne e per riceverne.

Quantunque io abbia avuta felicissima

‘Fortuna in cid, ché mai m’ usci una gocciola

Di sangue per ferita, e son trovatomi

Nelle prime fazioni, e a combattere

Nove volte in steccato a tutto transito. !
Sparecch. Nel letto con la damal ’

Lanfran. Come?

Sparecch. Lodovi
Per fortunato.

Lanfran. Io ho tra li mirabili

Dua colpi nella scherma importantissimi.
Sparecch. Che son finte imbroccate? *
Lanfran. Si, a proposito.
Il primo colpo, v’ avviso; io fo ogni opera
Che il nimico non m’ investa.

Sparecch. Piacemi.
Lanfran. E Y altro, io cerco investir lui.
Sparecch. Benissimo !

Ma a codesti si potrebbe aggiugnere
Quell’ orazion del buono avviso: avetela
Yoi a mente per sorta?

Lanfran. N¢ uditala

‘ Pur mai.

Sparecch. I' ve la vo’ insegnar.

* Che oggi dicesi, All’ultimo sangug, ciod: Fino a che uno de' combat-
tenti non sia morto dall’ avversario.

* Imbroccata, dicesi dagli schermidori, Un colpo di spada che vien da
alto in basso di punta.



Lanfran.

Sparecch.

ATTO PRIMO.— SC. II.

Di grazia.
« Sta discosto al nimico, bravo milite,
» Quando tu se’ mandato o vai a combattere,
» Quanto trae un archibuso doppio, e aggiugnivi
» Per sicurezza un’ arcata piu la,
» E I’ archibuso mai non ti corrd. »
Questa orazion I’ usd dire il mio avolo

. Ogni mattina a digiuno, e trovossela

Lanfran.

Sparecch.

Lanfran.

Sparecch.

Lanfran.
Sparecch.

Lanfran.

Sparecch.

Molto buona.

I’ 1a vo’ imparare. .
A darvela. !
Ma per tornare, oh! e’ mi gode I’ animo
Quando noi siamo a ber il greco, o in simili
Luoghi con voi, ch’ i’ sento que’ miracoli,
Quelle mortalita, ove trovato vi
Siete. Jo squarto cappon, fagiani, e simili
Animalacci, e vorrei aver lo stomaco
Grande e gagliardo come I’ ha lo struzzolo,
Per poter far cognoscer le mia opere;
E mi fa all’ ora il vostro dir (prestatemi
Fé, capitan, ché gli & cosi) il medesimo
Effetto che a chi balla fanno e pifferi.
E’ ti parrebbe altro ballo, sentendoti
Fischiar le cannonate attorno ; canchero!
Costi si sbrana €’ polli, e quivi gli uomini.
Quell’orazion del buono avviso.

Bastati.

"Ma che sare’ di pi\': Non ci trovassimo

Noi non ier I’altro * a cotesto pencolo?
E pur siam vivi e sani.
E dove?
Oh fatevi
Nuovo! ? vicino a piazza 14, che diavolo
Di fischiate ci feciono, eh? e che furia
Di cannoni fu quella che ci dettono

! Eccomi a insegnarvela.
* Non ier I'altro, vale, Tre giorni innanzi.
* Fate finta di non sapere, Di non intendere.
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Que’ fattori! che voi bravasti!
Lanfran. Favole!
Sparecch. Elle mi parvon cose vere, e parvemi
Andarne ben che non ci salutassino
Con le confezion di Santo Stefano.*
Fattor d’arte di seta! so dir, fuggili,
Quando ei pongon le mani alla sassefrica. 3
Lanfran. Se gli eran altro che putti! .
Sparecch. Oh arebbonvi
Dato I’ onore che un par vostro merita.

SCENA II.
Maestro NOFERI, ANGELICA, LANFRANCO ¢ SPARECCHIA.

Noferi.  Per ancor @ non ci ha mal di pericolo,
S’altri nuovi accidenti non si scuoprono.
Pure stiasi nel letto calda, e faccinsi
Le cose ch’ i’ v' ho detto.
Angelica. Maestro Noferi
Mio, di grazia, usate diligenzia
Circa la cura sua.
Nofers. Di questo statene
Sicura ch’io 'l fard.
Sparecch. Che ha ’Angelica
Rotto di nuovo, che I’ ha in casa il medico?
Noferi.  Restate lieta: addio.
Angelica. Alla vostra grazia.
Lanfran. Mantienga Dios vuestra merced.
Angelica. Oh parlatemi
Dai monti in qua.* ‘
Sparecch. Si, ché alle donne piacciono
GI' Italiani assai.
Lanfran. La signora Angelica....
Angelica. Eh! capitano, noi altre siam signore di

! Oggi Fattorini, Ragazzi di bottega.

* Ciod, coi sassi.

® La Sassefrica che & una sorta di pianta, nel linguaggio figurato popo-
lare significava Sassi, Sassate.

¢ Ciod: Parlatemi in lingua d' Italia, e non di Spagna.
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Nulla tenens, vostra mercé.
Sparecch. . Oh! odila
Cantare.
Lanfran. £’ me n’ incresce, e aggiustatemi
Fé, che il vostro Lanfranco Cacciadiavoli
Vi vorre’ far regina.
Sparecch. Di Camaldoli. !
Angelica. Parolone!
Lanfran. Oh se ci6 non & verissimo,
Che questa sia la morte mial -
Angelica. , Andatevi
Piano, ché v’ & una buca. ®
Sparecch. : E profondissima.
Angelica. Siete largo in parole; son gia quindici
Giorni che il capitan mi djsse: Angelica,
Fammi favor di dar commiato a Fabio
(Cbe lo sapete che era un trarmi I’ anima),
Ed io ti donerd oh ve’' mirabilia
Mundi! io lo feci, e su le vostre favole
Ho mercatata questa casa: al strignere
11 nodo, li dugento scudi vengano
Di parolone spagnuole; che ’l diavolo
Ne porti quelle sciacche, che si fidane
Su le vosire promesse! sarebb’ opera
Di caritd, quando voi avete il pungolo,
E "l baco al cuor, farvi crepar di rabbia,
E scorticarvi insino all’ asso.
Sparecch. - Canchero |
Domin, come la fa quande la sconcia! 3
Lanfran. Signora, voi tenete meco collora,
E avete ragione in parte, ancora che

! Vedi quel che & detto circa al Re di Camaldoli e alle Potenze nel
vol. I, a pag. 140, nota 2. .

* Che ¢’ pericolo di capitar male. Si suol rispondere cost a chi vuol
fare cosa che siagli di danno. .

* Quando monta ix collera, si adira: presa la similitudine dall’ antico
giuoco fiorentino del Calcio, nel quale gli uomini che trattenevano, o im-
pedivano quelli chiamati gI' Innanzi dal dare alla palla, eran detti li Scon-
ciatori, e I’ atto loro Sconciare.
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Io pur vi detti la sera medesima
Che voi desti commiato a lui, ricordavene?
Cinquanta scudi; e si com’ ho promessovi,
Non mancherd de’ cencinquanta; e I’ ordine
Della compera andra innanzi, se il diavolo
Non fa fiaccare il collo a chi ha a recarmeli
Da casa, ove ho mandato a posta a vendere
Tanto frumento. .
Eh, capitan, deh ditele
Ad altre queste fole, che all’ Angelica!
V’ ho forse chiesto qua il regno di Napoli?*
Mancano a voi li danar?
' Domandatene,
Se non credete alla parola mia (che
Pur doverresti), qui a costui.
Prestatemi
Fede, ch’ egli ha carestia e grandissima
Di quattro giuli.
Doh ti venga, il canchero!
Quando fu egli mai che e’ mi mancassero
Cinquanta scudi? -
E ver che ¢ non gli mancano
Né cento, né dugento; e sa benissimo
Dove son, ma non pud per ora darveli, - -
Perché ¢’ non puogli ancora aver; ma statene
Sicura, che tra pochi giorni, avendoli
(Cheé doverra averli), egli é per darveli.
Che pure stamattina, condolendosi
Meco di quel furfante, pezzo d’asino
Che & ito per essi, ha ei giuratomi
Che son per voi; e aveva tanla collora,
Che g'io non lo tenevo, in su quel subito
E’ gli cacciava un pugnal nello stomaco,
Cosi discosto come egli é.
Deh, chétati
Cicalonaccio, per tua fé!
Oh siatene
Yoi chiara?
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I' ti so dir che si: I’ oracolo
L’ ha detto: siate compagni.
Ascoltatemi:
Da cavalier, prima che passi mercore,!
Io so di certo ch’ io ar6 da Mantova
Pil di dugento scudi.
E di qui a sabato
N’ ard di certo trecento da Napoli;
E di quest’ altro mese da Calabria
N’ ha a avere quattrocento.
E di Sicilia
N’ aspetto qualche dozzina.
E di Corsica
Mille libbre di cacio salso, e dodici
Botte di vino, e un porco.
Sara simile
A te.
Le non son fole.
Deh, chetatevi,
Se non volete ch’io mi lievi in collora.
S’ io mi vestissi, o s’io mangiassi nugoli,
Larghe promesse e parole magnifiche,
Io sarei la piti grassa e meglio in ordine
Donna che uscissi mai fuora di Genova.
Ma questo mio maladetto accendermi
Delle persone al primo, e questo credere
Loro, m’ ha a mantener sempre mai povera.
Puttana della nostra....
Si, pagatemi
Di bestemmiar!
Volete voi, accennatemi,
Cl' jo vadia a ammazzar per voi cent’ uomini?
Ditelo, ch’io vi andro or ora, e vadane
La vita.
Capitan, lasciamo vivere
Chi vive: a me sard assai non essere
Fatta morir di fame: intendete? Agnola!

! Mercoledi.

U
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SCENA V.
AGNOLA, ANGELICA, LANFRANCO ¢ SPARECCHIA.

Agnola. Madonna!
Angelica. Ecc’ egli ancora nients & ordine
Per desinare?
Agnola. I disegno di cuocere
Una tegghia o un paiuol di museragnoli.®
Il capitan Lanfranco Cacciadiavoli
Che vi tien ora a sue spese e suo’ cavoli
Ci tien satolli di duelli. Oh, Fabio!
Che sie tu benedetto in corpo ed anima.
Lanfran. Adunque il pollaiuol non ci ha’, Sparecchia,
Mandato? non gli desti iersera I’ ordine?
Sparecch. Cosi lo possa manicare il canchero!
Lanfran. Oh furfante, poltron!
Sparecch. Manigoldo, asino!
Lanfran. Corri cold per esso, e digli, e dignene
Che non m’ aspetti, ch’io ho tanta collora,
Ch’ ¥’ gli vo' eacciar questo nello stomaco.
Angelica. Eccolo norto!
Sparecch. Ogni cosa fia in ordine,
Non dubitate. .
Angelica. o ’l dico, e di buon animo,
Capitano ; e lasciando andar le chiacchiere,
Ordinate che questi danar venghino.
Voi vedete, le spese sempre crescono :
Io ho la mid nipote ora gravissima-
mente malata.
Lanfran. Ah1 ben i’ viddi il medico.
Che misde &t suo?
Angelica. Per me non lo so intendere:
' A vederla la par sana, sanissima ;
Poi si conduce si pud dir in transito.
' Museragnolo, & un animaletto selvaggio, grosso come un topo, e col

muso assal appuntato. Si soleva dire Vivere di museragnoli, Di chi viveva
stentamente , scarsamente.
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Le mandorno per me ieri le monache

. Dov' io la tengo. Io la feci conducere

Qui in casa, ché cosi era il suo animo,
E anco il mio, per averla piu commoda.
Questa mattina ci é venuto il medico,
E non le trova febbre : io m’ immagino
Che ella sia alterazion di stomaco
Troppo ripieno. Brighe ! spese!

Datevi
Conforto, €’ se le passera ; ¥'¢ giovane.
Dove |’ avete voi ?

Nell’ anticamera

Ch' ¢ di 1a dalla corte, ché lo strepito -

Gli da moito fastidio. Io voglio andarmene
Su da ldei.

Deh! ‘signora mia, degnatevi
Ch’ io entri in casa, insin che lo Spavecchia
0l mio ragazzo venghino.

Eh! bisogna
Ch’ io badi all’ ammalata.
A vostro commodo.

Entrate ; ecco cold il padre di Fabio.
Oh! questo Fabio non v’ esce dell’ animo.

SCENA V.
GIROLAMO vecchio, e NEBBIA famiglio.

O Nebbia, dimmi, non era I'Angelica
Quella ?
Era dessa.
. Oh ladral ell’ha fuggitomi.
E li era seco il suo bravo di Mantova,
Che ammazza chi lo guarda. _
Ammazza? guarda la

Gamba!' ma e'non ha ammazzato Fabio.

Oh! Fabio cosi fosse egli atto a spendere,

! Bagattelle! Alla larga!
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Come egli ¢ uom per lui,?! o da vantaggio,

Perché¢ mena le man come un bel piffero!
Girolamo. Somiglia me : anch’ io, quando io ero giovane,

Ero ve' della vita! * Ma deh, contami,

Per quel che s’ é adirato con I’ Angelica ?
Nebbia.  1i contrario; ella seco.®
Girolamo. E per che causa?
Nebbia. Causa causarum, miserere mes.

- Danari. Fabio vostro prese pratica

Di questa Genovese nel principio

Che la ci venne, ed ha sempre godutala

In santa pace.
Girolamo. - E circa dello spendere ?
Nebbia. -Spendeva poco, perché pochi passane ;*

Ma amore, maniera, e prima pratica

Sopperivano in parte ; ma crescendoli

L’ avviamento, un babbion da Mantova,

Che & proprio un vescion tanto pien d’ aria,

Ma per quel che si vede ha il modo a spendere....
Girolamo. Che & quel ch’era or seco?
Nebbia. Quello.
Girolamo. Oh, séguita.
Nebbia. Comincio a praticarvi; e nel principio

Credo che con consenso anco di Fabio;

Come quel che penso térre un compagno

Alla spesa. '
Girolamo. E egli ha fatto quella favola

Dello spinoso? ® Or via, ché questo & solito

Di cosi fatte compagnie.
Nebbia. E I ultima

B
.

1 Da competere , Contrastare con lui.

3 Essere della vita, vale Essere valente, Aver coraggio, Stare volen-
tieri tra le brighe e le questioni, Non fuggire il cimento.

® Al contrario: ella si & adirata con Fabio.

¢ Passare pochi denari, vale Averne, o, come oggi si dice, Menarne
pochi.
s J1 quale entrato nel covo della serpe, disse a lei che si doleva
di aver cosl molesto vicino: Chi non vi pud star se ne vada. E costrinse cosi
la serpe ad andarsene.
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Cosa che ha dato la man dolce ! a Fabio,
Fu, che il soldato, ? oltre che provveduta la
Tiene in casa, vedete, dalla piccola
Cosa alla grande; avendo ella pur compera
‘Quella casa a sua vita, ® e obbligatasi
A buona somma; ella richiese Fabio
Di trenta scudi; ed egli, perché e’ v’ erano
Tutti a duoi, gli promesse. Ora allo attendere
Ci mancano le forze ; e questa Angelica,
O che 1a sia instigata dal Mantova,
O che la sia da sé pit che di canchero ; *
Basta, che la gli ha dato 1’ erba cassia,
Sino a tanto che porti la pecunia.
Girolamo. Fabio che dice ?
Nebbia. Rode, crepa, spasima,
E vorrebbe poter ; perché, per dirlavi
Com’ ella sta, ell’ ha ragion da vendere.
Ella vive di questo, ed egli pratico
V’ha da sei mesi, e non gli costa dodl(:l
Scudi, né otto, né sei.
Girolamo. Oh I ¢ una favola!
Nebbia. La costa ben piu di dugento al Mantova.
Or richiedendo Fabio, e in un bisogno
Si fatto, di si scarsa somma, I’ obbligo
Suo sarebbe in fatto di servirnela.
Ma voi avete a poco a poco trattomi
Di bocca tutti i fatti suoi; e sappiendolo,
Secondo me, ¢'me n’ ara poc’ obbligo,
E cruccerassi.
Girolamo. Non ti dia fastidio
Cotesto; ch’ io non son di questi rigidi
Ch’ i’ lo voglia tenere sempre a cintola;
E I’ ho per iscusato, scusatissimo,

! Dare la man dolce, vale propriamente Lasciar libere le briglie al ca-
vallo, Lasciarlo andare come vuole. Qui figurat., vuol dire: Fare andare via,
Mandar via alcuno, Lasciarlo andare a sua voglia.

* Lanfrauco.

* Durante la sua vita, Fino a che vivesse.

* Di mala natura.
,'
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E si I’ aiuterei, potendo; e credilo,

Ch’ io sono stato anch’ io di carne, e giovane,

E mi piaceva il viso delle femmine
Quanto a un altro, e questa sua Angelica
Mi par che I’ abbi il nome e 'l viso angelico;
E s io fussi, come é Fabio, giovane,
To ne sarei ve' guasto, guasto fracido!
Nebbia. E cosi attempato, confessatelo?
Girolamo. Pensa, che se non fusse mona diavola, !
Che non mi lascia maneggiar un picciolo,
Che io arei tolto dieci scudi o dodici,
E senza darmi niente a cognoscere
Per il padre di Fabio, arei volutone
Una satolla.? Ma io resto, proprio
Come fa egli, per danar,?® che il canchero
Possa venir nel cuore alla miseria!
Nebbia. Come sta questa cosa? mona Papera
E fiorentina, e ricca, e vostra moglie,
E voi siete da Narni, e siete povero?
Girolamo. Oh non te I’ ha mai conta Fabio?
Nebbia. Fabio,
Quand’ ¢’ mi parla, o sia in stato prospero
O in avverso, d4 sempre in un segno:
Amor! danaro! la signora! il Mantova!
Girolamo. To stavo in Viterbo, ov’ ero da piccolo
Putto venuto da Ndrni, in un fondaco
Che vi faceva un mio cugin, che essendosi
Morto, son gid passati o €’ si passano
Ora trent’ anni, mi lassdo di mobile
Piu di sei mila scudi. In la medesima
Terra stava, e faceva un grosso traffico
Un certo fiorentin chiamato Cambio
Dello Scalza, persona di grado infima
Per dirne il ver, ma giovane bonissimo,

! Chiama cosl mona Papera sua moglie.
* Una scorpacciata, detto in senso metaforico ed osceno.

* Ma bisogna che io, per mancanza di denari, appicchi questa voglia al

pari di Fabio.
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E real mercatante e di gran credito.
A costui, essendo arricchito e trovandosi
Quivi utile la stanza, cadde in animo
Di rinnalzarsi, * e anco forse a termine
Di qualche tempo di tornar qui in patria.
E percid comperato qua bonissime
Possessioni, tra costi alta Rufina,
E in quel di Pisa; e volendo tor moglie,
Cercd giusta sua possa térla nobile.
Cosi trovata questa mona Papera
(Che era rimasta senza padre, e povera),
La tolse, e la dotd, e condacendola
In Viterbo, la tenne 13 da sedici
O diciotto anni; e avendo amicizia
Meco grande, ch’ anch’ io avevo moglie,
Ci trovavamo insieme del continuo
In Viterbo, e di fuori a mille dondoli, *
Come si fa.

E foori di qui massime.
In questo tempo io rimasi vedovo,
E mi restd il mio Fabio solo; e Cambio
Anch’ ei mori poco dopo, né sendone
Restato, che si sappi, figliuol....

Ditemi,
Che vuol dir: che si sappi?
Mona Papera

Gli fe fra gli altri una figliuola femmina,
Che sendo a balia 13, li balj dissono
Che la fu tolta loro ; e benehé Cambio
Usasse intorno a cio6 gran diligenzia,
E quello studio che gli fu possibile,
Non ne poté perd averne indizio,
Non che novella certa. Gli altri 8’ erano
Morti di malattie. Cosi, trovandosi
Senza figliuoli, lascid mona Papera

* Di far migliore il suo grado, 14 sua condizione, sposando una nobile.
* Passatempi, Divertimenti.
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Donna e madonna ! e usufruttuaria

D’ ogni sua cosa mobile e immobile

A vita sua; e poi lascid, trovandosi,

Alla figliuola; se non, a’suoi prossimi,

E ad altri spedali, e a mona Papera

Un certo che. ? Or essendo ella vedova

Senza parenti, fuor di casa, io vedovo,

Ci risolvemmo, e la presi per moglie.
Nebbia.  Voi non avesti a domandare e intendere

L’ un dell’ altro ; e fu in ver tratto bonissimo.
Girolamo. Anzi, che fu per me tutto il contrario;

Perché io serrai in mal’ ora il mio traffico

(Ck’ " mi tornai in quel che era di Cambio),

Che parve che v’ entrasse dentro il diavolo.

E’'m’ ando a fondo una nave, in su che erano

Buona partita di mia robe cariche;

E'mi s’ appiccd fuoco in casa e arsemi

La casa e la bottega, e cib che avevamo

In quella terra: onde, restato povero,

Mogliama disegno di ritornarsene

Qui, dove Fabio e io abbiamo il vivere -

Da lei. E questo & quel che la fa essere

" Cosi superba meco e insopportabile ;

E che io non ardisco delle rendite

Di lei farne a sicurta d’ un giulio. ®
Nebbia. Oh intendo ora, perché Gualfredi rendele

1l conto delle ricolte. Be’, favole!

E’ bisogna star ben con mona Papera

Che la pud dir: tolle grabato, et ambula. *
Girolamo. Si che tu hai inteso, Nebbia, ora la causa

Perch’ io non ho danar da aiutar Fabio.

Ch’io lo farei, e gli sarei benigno

Affatto; ma un tuo pari arebbe a essere

! Oggi direbbesi: Padrona di fare e disfare.
* Una qualche parte de’ beni suoi.
* Fare a sicurty d’una cosa, vale Usarla, Servirsene francamente, li-

beramente.
4 Tolle grab tuum, et ambula, disse Cristo al rattratto. Oggi, stor-

piando quel detto, si dice : Pigliale tue carabattole, e vatiene.
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Che I’ aiutassi.

Nebbia. : E come?

Girolamo. Non so; pensaci;
Con qualche astuzia.

Nebbia. 4 Se e’ ci bisognassino

Duoi o tre scudi, io crederrei buscargnene;
Ché, se ben ella tien serrato....

Girolamo. Nebbia,
Dice il proverbio, che e’si dee commettere
Al savio, e poi lassare a quello il carico.
Se tu vuoi ben, come tu mostri, a Fabio,
Adesso si vedra. Tu vedi, e pratica
Costi a mezzo pregio. ! Oh! manca a spenderli
Bene. I non vo’ dir altro, ma andarmene
Insino a’ Servi. Se nessun ci capita
A domandar di me, di’che mi venghino
A trovar, ch’io sard cold dal sozio.

Nebbia. Tanto fard. A questo modo vogliono
Esser i padri benigni e piacevoli.

Ma che giova per questo perd a Fabio,
Da poi che e’ non ha voce in capitolo ? 2
Orsu, ella va ben : quei che potrebbono,
Non vogliono; e chi vuol, non ha poi ’l commodo
Di potere. I’ vogl’ ire a trovar Fabio,
E contargli I' amor del suo Girolamo;
- Che, se non altro, i’lo fard pur ridere.

1 Intendi: Tu vedi, tenta se puoi avere denari in prestito, pagando la
meth del frutto ordinario (mezzo pregio).

* Non aver voce in capitolo, & modo proverbiale preso dagli usi dei
frati, nelle cui adunanze dette Capitolo, (che sogliono tenersi ogni tre
anni per eleggere i maggiori e i prelati dell' ordine), non possono parlare
né votare se non quelli che ne hanno il diritto per il grado che tengono, il

qual diritto si dice Aver la voce. Qui metaforicam. vale Non contar nulla,
Non avere nessuna autorita.
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IL MARTELLO.

ATTO SECONDO.

——

SCENA 1.
FABIO giovane, e NEBBIA.

Coteste tue son tutte .quante chiacchiere:
Che mi serve mio padre, o il suo buon animo,
S’egli ¢ in casa, e tu’l sai, come il finocchio *
Nella salsiccia? e di cavar un picciolo
Di casa &, .come dir, quasi impossibile.
Pur ci resta quel quasi. - ’

Case in aria;
Anzi, dico piu 14, funghi di risico: *
Perché, se ben la matrigna ha dimostromi
Sempre amore da madre, e se la ha datomi
E da vitto e vestito, elf & matrigna
Poi, alla fin non obbligata, e misera
Di modo, che il toccar di suo una crazia,
Sarebbe come .dire un voler perdere
Cid che io ne traggo, e quel che I’ ha promessomi
Di lassarmi ; quantunque, a dirlo al Nebbia,
Io ne speri poco: ché le foglie
Stanno piu salde,® poiché vuole il diavolo
Che i’sia dov’ io son ; che pur ricordomi
D’ aver quant’ altro pari mio da spendere.
Mal fiume I Era! * Qui bisogna, Fabio,
Accomodarsi al presente.

I’ m’ acoomodo

! Essers come il finocchio nella salsiccia, & proverbio che vale Non
contar nulla, Essere per un di pid, come dice altrove I' antore.

* Cose senza fondamento, deboli, anzi pericolose (funghi di risico).

* Che le foglie sono meno volubili della volonta di mona Papera, o pilt
salde delle sue promesse. :

* Dice il Nebbia: Mal fiume 1' Era (che scorre in una parte di Toscana
e da il proprio nome ad una valle assai ubertosa), alludendo all'era p
del verbo essere. E il senso & questo: mala cosa & il dire io fui, io era, il
ricordare che il proprio stato di un tempo fu migliore del presente.
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(Dappoiché vuol cosi la mia disgrazia)
Ad aver a crepar prima di rabbia
E di martel, ch’io mi contenti.
Uditemi :
Gli & ver che il panno & scarso! e che i’son debole;
Nondimeno io ho a far per vot tal opera
O di qua o di 1, o con I’ Angelica,
Con dare, ¢on pregare e con promettere....
In somma farvi ritornare in grazia.

- Ma, quando questo non fusse possibile,

Che credete voi poi ch’ egli abbia a essere ?
E ella altro costei ¢he una femmina
Da tre giuli? Ed & stata ai vostri commodi
Tanto, che doverresti esserne sazio. '
Le moglie 8’ amon per sempre, ché tolgonsi
A vita; ma queste altre, i galant’ wémini
La fan da cacciator con loro: seguila,
Sin che la sia giunta, e poi all’ altra, e vattene
Passando tempo: e chi piu oltre ingolfasi
Con loro, é matto; e ei riman la pergola
E I’ uccello. * Se voi sapete reggere®
E lasciarla in mal’ ora, o almanco fingerli,
Ella preghera voi, I’ ara di grazia -
Che vi degnate d’aver la sua pratica.
Queste bestie si fatte sempre fuggono
Chi le séguita piu, e sempre seguono
Chi piu le fogge.

Ohimé! tu credi, Nebbia,
Che io abbi martel di questa Angeliea?
Altrove sta ’1 mal mio!

Io ho credetomi

Quel tante che voi stesso avete dettomi.
Tu di’ ben, ma hai tu visto quell’ Emilia?
Quat Emikia? v

! Pochi sono i mezzi e le forze mie, Notr posso fare per voi quel che

bisogna.

* Rimanere la pergola e U uoeello, vake, Restare ingannato ed uccellato.
* Se avete tanta forza da vincer voi stesso, Da fare I'indifferente.
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Fabio. Nipote dell’ Angelica.
Nebbia. T non I ho vista.
Fabio. Be’, ve’ Nebbia, immaginati

Di non poter vedere mai una giovane
Pili bella e piu graziosa; e ha in sedici
Insino in diciassette anni.
Nebbia. L’ Angelica
Mettera il magliuolo, essendo giovane
Vite ancor ella, e faranno vendemmia
Doppia. ! ’
Fabto. No no, non ci far su disegno:
La la vuol maritare, e fu mandatale
Da la madre percid sin da Venezia
Tre mesi sono.
Nebbia. Cetto, €’ si pud credere
Che la le sia per dar quel buon ricapito *
Che I’ ha tolto per seé.
Fabio. Anzi, volendola
Da cib levar, la tiene in monasterio.
Nebbia.  Chi vuol far d’ una incetta buon guadagno
Tiene in reputazion la roba.
Fabio. Intendila
Come ti par. Di lei (percid che vista mi
Venne quando la giunse da Venezia)
Son acceso quant’ uom possa di femmina;
Ed ella mi 8’ & mostra assai benigna
Alcuna volta ch’ io ho visitatala,
Con la licenza, pure al monasterio.
Nebbia.  Abbiate cura a non balzar in pecora,?
Ché voi sapete ben che ne va il diavolo.*
Fabio.  No no, io giuoco largo, ® e ci vo cauto.,
To gli ho scritto dua volte, e finto lettere

+ ' Intendi: Avvezzerd, Addestrera alla vita ed ai costumi suoi 1a nipo-
te, e cosl faranno doppio guadagno su i poveri loro innamorati.
* Ciod: Farle fare la vita di cortigiana.
® State avvertito che questo vostro praticar ne’ monasteri non vi fac-
cia andare in carcere (balzare in pecora). )
* Ci & grande pericolo, C'& da passar de’ guai.
® Non mi arrischio tanto, ed opero con avvertenza.
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Che venghin da sua madre.
Nebbia. Che? alle monache?
Fabio.  Si; e con questa scusa anco ho parlatole,

Com’ io ¢’ ho detto.

Nebbia. Ben: che ha rispostovi ?
Fabio.  Galantemente, e con modestia.
Nebbia. Oh diavolo!

CHfo-voi vogliate che la sia di porfido,
O da men che la zia, fantine-pratiche?
Costi s’ ha (se e’ non son vendute) a vendere.
E in ogni mo’si dura un anno a vendere
I fichi vendemmial per fichi premici. 1

Fabio.  Tnon ii so dir quel che s’ ha a essere.
Per ora, I'¢ come la fe la propria
Madre.

Nebbia. - Che ve 1o credo! anco I’ Angelica,
Per mio. giudizio, in quest’ et debb’ essere
Come la fe sua madre.

Fabio. . Or oltre, credila
Come tu vuoi.

Nebbia. Si, ché non é articolo
Di Ré, che nol credendo, isia eretico.

Fabio.  Or per aprirti il mio disegno, essendosi
Morta a questi di in Narni una mia avola
Materna, della qual potre’ venirmene
Qualche scudo....

Nebbia. La somma?

Fabio. Certi immobili
E certe masserizie: cosa debole,
Perché sidn piu alla parte. *

Nebbia. Pazienza.

Fabio. T ho fatto disegno trasferirmivi,
E vorrei menar meco quell’ Emilia.

¢ Diconsi fichi vendemmiali i serotini, quelli che vengono nel tempo
della vendemmia, e raramente maturano. Al contrario i premici, i pri-
maticci, maturano a perfezione, e sono di ottima qualitd e sapore. Qui me-
taforicamente vale, Far passare una fanciulla , stata gid alle mani altrui,
Per sempre costumata e da bene,
* Sono piti gli eredi, e percid pilt le parti da fare dell'eredi;h.
1L
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Nebbia. Oh, disadatto carriaggio, e inutile
E dannoso, il menar pel mondo femmine!
Fabio.  Pur lo vo' fare; e di gia ho per lettere
Datone avviso all’ Emilia, e contentala.
Ma per posserlo far senza pericolo,
Perch’ i’ non vo’ scherzar co’ monisteri....
Nebbia. Si, che sare’ caso di Stato, e peggio.
Fabio. La mandd a dire otto di fa all’ Angelica,
Cbe voleva venire a starsi quindici
Giorni qui seco; ma ella che libera
Volea nel carnoval la casa....
Nebbia. Credolo.
Fabio.  Gli rispose: verrai poi di quaresima.
Nebbia. Si, che ora é sul buon della vendemmia! *
Fabio.  Ond’ ella, per uscirne, ha finto d’ essere
Malata; e cosi, a’ preghi delle monache
E di lei, per poter curarla meglio,
L’ abbidn condotta qui.
Nebbia. Se I'é di nidio! *
Fabio.  Ora in su questa occasione d’ andarmene
A Narni, io aveva indotto mona Papera
A accomodarmi® di dodici o quindici
Ducati, e altrettanti avevo in animo
D’ averne qui da qualche amico in prestito:
Percio ' ho fatta uscir di monistero,
Or la matrigna, che aveva promessomi,
Mi manca, e li amici anco.

Nebbia. Questo 6 il solito:
Chi vuole amici assai, padron mio, provine
Pochi.

Fabio. La sta cosi: or vedi, Nebbia,

A che lermine io sono. E' mi bisognano
Danar per ire in casa dell’ Angelica,
E per fare il viaggio; e s’ ora passami
! Chiama vendemmia, metaforic., il cavare denari che faceva I' Ange-
lica da’ suoi innamorati.
* Dicesi metaforicam., Esser di mdw, di persona giovane «d inesperta.

Qui il Nebbia dicelo con ironia.
* A prestarmi.
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L’ occasione, ella non torna a furia.
L’ Angelica ne vuol cinquanta?
' Oh avessine
Da dar pur venticinque, venti.
E 'l Mantova
Che direbbs ei?
Che direbbe? fareilo
Star cheto come un agnellino.

Adagio !
Gli é pur bravo in parole.
Oh ecco I’ Agnola,
To vo’ saper qualcosa.
Si, ciurmatela;
Intanto ch’io vo in casa e torno subito.
To ti aspetterd qui.
Si, si, aspettatemi.

SCENA II.
AGNOLA serva, e FABIO.

Ancor non vi sapete, messer Fabio,
Spiccar da questa porta? fuggi, adirati,
Fa' il crudele, ohimé! la nostra pania
E troppo buona, e I’ escato piacevole.
Alla buon’ ora, e’ non é gia il merito
Corrispondente alle cortesie, Agnola,
Ch’ jo ho usate a te e alla Angelica.
Ma e’ potre’ venir tempo che conoscervi
Farebbe il torto che mi fate; io proprio
Sono stato, e tu ’l sai, quel che ho condottovi
Nella reputazione e in quel credito
Che voi siat’ ora, intendi tu? tenendovi
Nel mo’ che v’ ho tenute, e se costate mi
Siete, tu ’l sai e io solo.

: Messer Fabio,
E voi solo, voi solo avete il commodo
Auto tanto di goder I' Angelica.

27

1 Aggiratela con parole, per farle dire quel che v’ importa di sapere.
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La cosa va del par.
Fabio. Gli & ben che e’ venghino
Tal’ ora degli accidenti, che faccino
Conoscere e scoprire i volti in maschera.
' Agnola. Noi siamo forestiere, e in citta, Fabio,
' Che chi viver ci vuol, bisogna spendere.
Qui il sole, la luna, I’ acqua e I’ aria,
E ’1 bisogno e la fame non si comprano;
Poi I’ altre cose mi par ci si vendano
Tutte a contanti e care, e di pil vogliono
Che paghién la gabella ! della propria
Persona, né si pud qua senza il dazio
Far di sé a suo -modo; oh se gli vogliono
Ogni mese di pepe! * E quanto al commodo
Vostro, eh voi lo sapete, se I' Angelica
V’ & stata scarsa, e se la lo desidera.
Ma & discrezione e coscienzia,
' L’ é carita sovvenire li poveri.
Fabio.  Non piu: voi avete ragione.
Agnola. Ascoltatemi:
Se io vo’ pane, vino, 0 s’i0 Vo’ cuocere
Carne, s’io ho danari, io n’ ho dovizia:
Ma senza? gatti via;® né mica-giovami
1l dir: Quand’ io n’ ho auti, io ho recatine
E tanti insino a or; ché mi rispondono
Li venditor:-Tu hai anco portatone
La roba nostra. Le cose preterite
Servano in somma per contar le favole.
Le nostre man hanno gli occhi, e non credono
Se non a quelle cose che le veggono.
Fabio.  Tu sai ben, 8’ io n’ avessi....
Agnola. Eh, messer Fabio,
: Un vostro pari? in tanti di? volendoli?

! Intendi : Che anche per fare la cortigiana, bisognava pagare una ga-
bella o tassa.

* Di pepe, vale Puntualmente, Esattamente.

* Intendi: Noi siamo cacciate. Si grida Gatti via, propriamente quando
si vuol far fuggire i gatti dalla cucina, temendo che non ci rubino la carne
o altro.
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Ti do la fede mia.
Codesto & pegno
Che non piace a colui che ci vuol vendere
La casa.
Ascolta.

Voi volete il dondolo; *
E ¥’ vi conchiudo, Fabio, che I'Angelica
Ha giurato che drento a quella soglia
Non metterete pi¢, se non si tirano
Cinquanta scudi; basta ben che avendoli,
La v’ aprirra, non ostante che il Mantova-
no gli abbi offerto di donarle il doppio
Piu di voi, se non tien piu vostra pratica.
Al corpo @’ Anticristo, cotesto asinol....
Intanto, intanto, €’ di scudi che ardono,
E voi ci date barzellette e favole.
Ascolta, ascolta.

I’ vo a cercar d’ un medico.
Questa furfanta, per darmi pit stimolo,
M’ ha rinfacciato il rival; ma se vendere
Mi dovessi per schiavo, i’ voglio mettere .
Questi danari insieme, e mi delibero
Di farle poi venir 'n ogni mo’ 'l canchero.

SCENA III.
- NEBBIA, FABIO.

Questa certo terrd. Padrone, il Nebbia
Vi cavera, oh io ’l credo, di triboli.
Come cosi?

Ci saran per I’Angelica
Danari, e per la gita,* e da vantaggio.
Troppa bonaccia, e si presto! Ma contami
Questa ventura.

Eccomi. Mona Papera

! Vi volete burlare di noi.

I’ Emilia.

* Per il viaggio o meglio fuga che Fabio voleva fare, menando seco

3
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Ha in quel di Pisa del grano a dovizia.
Cosi ve I’ avess' io!

Adesso (essendomi
Venuto entrato, non so come, in camera
Di ser Gualfredi) ho trovato una lettera
Che gli scrive Bardozzo dalle Romici,
Vicefattor della vostra matrigna
In quel di Pisa, che avvisa che debbeci
Oggi venire un certo Ton di Bartolo
Di Val di Caici; che avendo compero
Il padre ottanta sacca di gran, debbeli
Portar ottana scudi d’ oro.

E ha a essere?
Gli ha a essere, e sara, perchd trovandomi
Dianzi dal ponte alla Carraia, ho vistolo
Ivi arrivare, e scavalcare all’Empoli
Li in quello albergo; e ci possiam promettere
Che governata ch’egli ara‘la bestia,
E fatta colezion, che €' venga subito
Ad arrecarli senza fallo. lIo ordino
Di star alle velette, e che e’ pervenghino
In voi. Che ve ne par?
Ben, se e’ venissino.
Ch’ in ogni mo’ i’ vo’ ir via; e irmene
Per una cosa o per due, tanto ha a essere:
Ma ¢’ non t' ¢ per riuscire.
Oh fussino

Eglino ancor piu, come di facile
E’ mi riuscird; ch’io ho notizia
E conoscenza di quel Ton di Bartolo,
Com’ he di voi, benché ei non mi conosca;
Ch’ jo lo vidi anno colaggiu, andandovi;
E intesi e viddi in fatti ch’ egli ¢ semplice
E grossolano ; e bastera sol fingere
Un che paia Gualfredi: il resto & facile.
Piano a’ ma’ passi! Questo Ton di Bartolo,
Quantunque tondo, pur debbe conoscere
Gualfredi.
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Nebbia. I’ non lo credo, ché €' non capita
Troppo a’ mercati, e sta discosto quindici
Miglia da dove va Gualfredi; e Bartolo
Lo manda poco attorno: e maravigliomi
Che e’ I abbia mandato ora; e bisogna
CIv egli abbi qualche impedimento; ancor che

- Gli ara detto, che ha a indovinarselo,
Che €' porti danari: e se li annovera
A Gualfredi, mi basta.

Fabio. E se a disgrazia
E'’ lo conosce?

Nebbia. Oh, prima che la maschera
Di Gualfredi si cavi foora, io voglio
Affrontarlo e veder se o'l ha in pratica.
Se lo conosce, io gli dard ad intendere
Che Gualfredi sia ito ieri alla Ruffina,

E che egli abbi qui lassato I’ ordine

A chi si paghi, e mostrerré la lettera

Di Bardozzo, che é quella c¢h’ ha a farcelo
Calare a suo dispetto nella pegola.

Fabio.  Oh Nebbia mio!

Nebbia. Voi siate troppo timido.

Fabio.  Se e’ non riesce, e lo sa mona Papera,

Fa’ conto che fia in casa il Trentadiavoli.*

Nebbia. Non dubitate.

Fabio. Ta won vuoi ch’io dubiti?

. E ho le mie speranze tutte in nebbia !

Nebbia.  E la nebbia & che fa, venendo, perdere
Il grano, come avverrd a mona Papera.
Fermatevi un po’ qui, e se ci capita
Per sorta.... :

Fabio. Chi?

Nebbia. Questo Tognon di Bartolo,
Trattenetelo in qua, e fate ogn’ opera
Perché e’ non picchi a casa.

Fabio. In che ho a battere ®

1 Pensa che ella ne fard il pit gran romore del mondo.
* Su che ragionamenti ho da entrare con lui?
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Seco? »
Vi manchera che dire ! Bastami
Che non vi diate per nulla a conoscere.
Tu dove vuoi andar?
Per un che fingasi
Gualfredi..
Ve’ se tu se’ fuor de’ gangheri!
Come vuoi tu ch’io lo trattenghi e fermilo,
Se io non lo conosco?
Promettetevi o
Che e’ sia ’l maggior baccello,* 'l piu svenevole *
Che viva.
Come in Firenze non fussino
Baccelli-e goffi a dovizia! Fjguralo.?
Gli & un certo lungaccio quanto un regolo
Da muratori ; rosso in viso; un’ aria
Da non te li dar mai.
: 0di, ¢ potrebbeti
Riuscir troppo.
Ha una vociaccia d’ asino,
Che vo’ il conosceresti tra cent’ uomini.
Orsu, va’ via, e torna tosto.
Subito
Ch’io ho trovato e vestito la maschera.
A costui pare questa cosa facile,
E a me, e fia ver, quasi impossibile
(Perché e’ non sono oggidi cosi semplici
Gli uomin come egli stima, ché e’ restano,

- Dice il proverbio, a casa), se la lettera

Non ce lo fa calare. Ma alfine escane

Che vuol, ché’l fatto mio ormai é in termine,
Ch’ 1’ posso poco peggiorare. Andarmene
Yoglio. Ecco di qua appunto lo Sparecchia,
Lancia spezzata * del rival, con I’ ordine

! Goffo, Grossolano , Semplicione.

* Sgraziato.

* Fammene il ritratto. Oggi i direbbe, con maniera francese : Dam-
mene § connolali.

¢ Lancia spezzata, chiamavasi ne' secoli passati un uomo a cavallo ar-
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Da far tempone ! in casa dell’ Angelica,
Alla barba di chi non ha da spendere.

SCENA IV.
SPARECCHIA, ZANAIOLO, FABIO.

E stato buono avviso térre, eh Nespola,
Que’ cappon freddi, ché prima che e’ fussino
Stati cotti quegli altri, lo Sparecchia
Per la fame are’ tratto quasi all' anitre.?
E come e’ son pastosi?
Pastosissimi;
Ma ¢ son molto cari.
I’ debbo spendere
Di mio? Chi v’ ha a pensar, vi pensi.
Oh, Fabio,
Questi son tutti puntelli che serrano
La porta contra te!
E quelle quaglie
Dovea lassarle? e quelle starne? Vadane
La Persia e I’Amostante ! ® qui &' ha a vivere,
E chi non vuol la redita, rifiutila.
Poiche tu spendi quel d’ altri, il vantaggio
Si & spenderlo ben.
Picchia, e da’ ordine
Di cuocer tosto.
O Sparecchia, di grazia,
Quattro parole.
Che ¢’ &, messer Fabio?
E il capitano in casa dall’ Angelica?
Io non lo so. Picchia, che ti rispondino,

mato di lancia, il quale non aveva un capo proprio,  si poneva agli sti-
pendi di chi pit gli piaceva. Qui metaforic. chiama lo Sparecchia lancia
spezzata del Bravo, cioé : Cagnotto, Servente, Difensore suo.

t Con le cose comprate pel desinare e per scialare, e darsi bel tempo.

* Trarre all’ anitre, 8 un modo proverbiale che significa Morire.

3 Vedi il Morgante maggiore, dove si narrano i casi dell' Amostante,
che tale era il nome de’ re di Persia, e di Chiarella sua figliuola innamo-
rata di Orlando. Vadanz la Persia e I’ Amostante, viol dire: Rovini ogni Cco-
sa, Nasca quel che sa nascere.
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Per mia fé, caro Sparecchia,
Che il capitan m’ha assassinato, e diglielo,
Che s’ io facevo I’ uffizio medesimo
Controli, quando €' venne da principio,
Ch’egli ha fatt’ e fa (lo so) coll’ Angelica,
E’ non metteva pié dentro a quell’ uscio.
Ma sia in buon’ ora, gli uomini si scontrano!
Messer Fabio mio caro, perdonatemi,
Io son si poco vago di combattere,
Ch’ io non rapporto imbasciate de’ militi.
Cartellatelo,! che e’ sapra rispondervi.
Ascolta.
To ho bisoguo di far cuocere,
Non di duelli. Se il vostro litigio
Fusse sopra dua vin, io sarei’l giudice
E cib che voi voleste.
Oh queste femmine
Saranno morte, ché le non rispondono !

SCENA V.
ANGELICA, SPARECCHIA ¢ FABIO.

Chi picchia?
Aprite.
Capitan, tirateli
La corda: si gli é....
O signora Angelica,
Poss’ io dir dua parole?,
Perdonatemi,
I’ sono accompagnata.
Eh si, di grazia!
Non serrar, non serrar.
Lascial dir; sérralo.
Voi sarete servita.
Furfant’, asina,
Porca, ribalda, che ti mangi il canchero!

! Mandategli un cartello di sfida.
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To ti vo’ far lo scherzo che tu meriti;

Io voglio andare in casa, e mi vo' mettere
Sott’ un pugnal, e come i poltron’ aprono
Piu quella porta, andar di sopra, e vadane
La vita, ¢’ non sara ch’io non mi vendichi
Di tanto scorno e di si fatte ingiurie.

————

ATTO TERZO.

——

SCENA 1.
NEBBIA solo.

To vo’ dir oramai ch’ ¢’ vada a gangheri

Ogni cosa,! e vo' creder che, trovandosi
L’umore in che I' uom pecca, o’ sia facile
Far girar ciaschedun.® Chi potre’ credere
Che questi, stato vom di faccende e credito,
S'induca a immascherarsi, e voglia attendere
Ancora ancora all’ amor com’ i giovani ?

Ora si che si pud chiamar Girolamo,?

Perd ch’egli é ben tale in corpo e in anima.

SCENA II1.
FABIO, NEBBIA.

Fabio.  Forse cosi si finira.
Nebbia. Oh, Fabio,
To vi ritrovo a tempo. Ma deh ditemi,

1 Andare a ganghers una cosa, vuol dire: Andar hene, Andare con esito
fortunato , Riuscire a seconda. .

* Che conoscendo in che I' uomo ha il suo debole, si pud agevolmen-
te, prendendolo per quel verso, condurlo a far pazzie.

* Siccome girare tra gli altri significati, ba quello di Fmpazzare, Non
stare in un proposito; cosl il Nebbia mirando le pazzie che vuol fare Giro-
lamo, il padre di Fabio,trova una certa corrispondenza tra quel nome pro-
prio e il girare. .
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1 Avere la bestia in ordine, oltre al proprio significato di Avere il ca-
vallo pronto per partire, qui ne ha ancora uno metaforic., ed osceno: per-
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Voi siate si cambiato! che ci &? ditelo,
Ditemelo di grazia.
Io voglio, e vadane
Che vuol, entrare in casa quella sucida,
Porca, gaglioffa, che la mangi il canchero!
E a dispetto suo (e contradicamelo,
S’egli & da tanto, quel ghiotton del Mantova)
Cavarne la nipote via, e irmene
Con Dio.
Avete voi la bestia in ordine ?

Anco tu vuoi pastura, eh?!

A proposito!
Io dico da poter correr via subito.
Non io.

Danar ?
Io non mi trovo un picciolo.
E volete andar via con una giovane
Senza danari ? E di che 8’ ha a vivere ?
Qualcosa fia.
E ver che potrest’ essere

Qualcosa, si: I’esempio a gli altri giovani
Col danno della vita vostra.?

Adagio!

Entrate 13, e fate che lo strepito

Sia grande, e poi abbiate ancora a mettervi
In punto, acci6 ch’ in mentre ch’ i’ procaccio,
Fate (per poter ir) che i soffion tragghino,

E si chiugghin le porte,® e poi sappiatemi
Dir come la v’ andra. Parvi una favola

cid Fabio risponde al Nebbia se vuol prendersi giuoco di lui.

* Dal tentare di rapire quella fanciulla, ve ne potrebbe andare la vita,

e cosl servire d' esempio ai giovani che tentassero di far lo stesso.

® Intendi: E mentre voi tentate di andarvene colla fanciulla, se accada
che allo strepito accorrano le spie (tragghino i soffiont) e riferiscano il fatto,
talché per impedirvi di fuggire siano chiuse le porte della cittd; voi capite-
rete male. Soffioni, erano propriamente una Specie di archibusi di larga
canna ripiena di fuoco lavorato, usati in guerra nel secolo dell’ autore ed

anche innanzi,
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Entrar per forza in una casa, battere
Chi vi é, e menar via fanciulle? Oh fatene
Monte, o serbate a tempo e luogo commodo
A potervi sfogar di tanta collora.

Fabio.  E debbo sopportar che quella sucida

) Mi strazi come la fe dianzi ?

Nebbia. . 11 lastrico
Fara per voi le vendette.! Lasciatevi,
Per vostra fede, consigliar al Nebbia,
Al Nebbia vostro, ch’ ha trovato, e fermo la
Zecca, che vi dara danar da spendere ;
Se voi siete perd pit di quell’ animo
Che voi eravate dianzi.

Fabio. Eh Nebbia, Nebbia,
Le tue promesse, credimi, son simili
Al soprannome. *

Nebbia. Se ¢’ non fa miracoli,
Voi non credete al santo : promettetevi
Di me qualcosa.

Fabio. A che se’ del negozio ?

Nebbia. A termine, che tosto, se andarvene
Yorrete, e’ ci sara danari e bestie.
E comparso colui ?

Fabio. No.

Nebbia. . Tanto meglio.

Fabio.  E tu hai trovato quel che fingasi
Gualfredi ?

Nebbia. Si, e lo fara benissimo ;

Perché ¢’ lo somiglia, e parte ha pratica
Di Jui : sapete chi? .

Fabio. Non io.

Nebbia. Girolamo
Vostro.

-Fabio. Mio padre?

' Quando I' Angelica fatta vecchia non trovera chi piu la voglia, ¢ si
condurra a limosinare sulla strada (il lastrico), allora voi sarete vendicato
dell’ ingiuria fattavi.

* Cioé: Vane, come la nebbia.

1,
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Mai si.
Oh diavolo!
Tu farai qualche mal. '
Deh si, lasciatela,

Se voi volete, governare al Nebbia.
Com’ hai tu indotto mio padre, che spirita !
Della moglie, a entrare in queste cetere??
Amore e crudeltd gli han posto assedio. ®
Io non t’ intendo.

Come se benissimo
Non ve I’ avessi detto dianzi : spasima,
Che ¢’ muore il poverel di quella Angelica;
E contandogli com’ io avea bisogno
D’ un che fingessi Gualfredi, il buon vecchio
Disse, se la mi vuole oggi concedere
Ch’io mi stia con lei dua ore a dandolo....
A dondolo, * cred’ io.

E che pericolo

Non ¢' & che e’ lo risappia la mia Papera;
Io son contento a farti il servizio.
E dopo un lungo discorso, nell’ ultimo
Noi conchiudemmo cosi : prima (a causa
Che e’ non fosse veduto dal popolo,
O conosciuto da Tognon di Bartolo),
Che e’ si travesta, o che si metta I’ abito
Proprio che porta Gualfredi, e la zazzera®
Che I’ ho provvista, e poi condurlo in camera
Terrena dell’ Angelica, e socchiudere
La finestra. Cosi, e assomigliandosi
Quivi a Gualfredi il pit che sia possibile,
Con la voce e co’ gesti (ché riescegli
Pur troppo bene, per averlo pratico
Com’ ha), e ci sara di pit I’ Angelica,
Che voglidn che si finga mona Papera

! Che teme grandemente della moglie.

? Imbrogli.

* L’ hanno costretto, Sforzato.
¢ A passar tempo, A sollazzarmi.
* La parrucca.
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Ammalaticcia, e che e’ mostri far calculo
Con lei, e conti i poderi e le rendite
Laggiu di Pisa, e abbia quella lettera.
Io condurrd 1a dentro Ton di Bartolo,
E gli dird che quella é mopa Papera.
Come potra ei far con tanti articoli,!
Ch’ e’ non ceda e Gualfredi a suo mo’?
Piacemi;

Ma e’ ci & che fare: egli & in casa I' Angelica,
Stu nol sai, Lanfranco e lo Sparecchia,
E vi dee desinare, e venne Y’ ordine * ~
Poco fa. .

To lo s0; e se la regola
Non falla, " vo’ ch’ egli abbia fatto I’ ordine,
E che noi lo godiamo. Il vostro vecchio
M’ aspetta all’ uscio di madonn’ Angelica
Di 13, né volle venir meco, a causa
Che non fussi ridetto a mona Papera.

SCENA INX.
AGNOLA, NEBBIA ¢ FABIO.

E’ non si puo servire in un medesimo
Tempo fuori e in casa : questo medico
M’ ha fatto rinnegare la pazienzia.
Oh ecco appunto a tempo di qua I’ Agnola.
Buon di, speranza bella.
Sa’ tu, Nebbia,
S’io non son bella, almanco i’ son piacevole.
Aresti a esser, 8i !
Oh, messer Fabio,

To non v’ avevo visto, perdonatemi.
Ell’ ¢ usanza che quei che soa poveri
Non sien vedauti.

Deh, lascian di grazia
Star le lamentazion, che non rilievono.

! Artifizi, Inganni.
2 11 provvedimento , la spesa fatta pel desinare.
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Voi sarete un di visto, e se qui |’ Agnola
Vorra, voi arete de’danar da spendere
Per la signora e per lei.

Agnola. Odi, Nebbia,
I' n’ arei anco bisogno.
Nebbia. Di’, il Mantova
E in casa?
Agnola. Si, cred’ io, perch’ e’ vi desina.

Nebbia. Sta’ a udir: va’ su in casa, e di’ all’ Angelica,
Ch’io gli vorrei parlar quaggiuso in camera
Terrena, di segreto; e poi va’ all’ uscio
Vostro dell’ orto, e metti in casa tacita—
mente quel vecchio che li aspetta; e spacciati:
Perch’ egli é il maestro, il guale ha a battere
Gli scudi per la casa, e per la mancia
Per te.!

Agnola. Oh ben, tu la cominci a intendere.
Io vo; ma vedi, non ci far disegno
Che Fabio metta pié qua, se e’ non vengano
L’uno in su I’ altro. ?

Nebbia. Eh, non accade dircelo :
Fabio non entrerra; di questo stattene
A me: soll’ io come mezzano.

Agnola. Oh, piacemi:
Perché gl’imbasciadori, e quei che portano
Presenti, son per noi troppo a proposito;
Imperd che ci dan favore e utile. :
Aspetta qui, ch’ or or torno a risponderti.

Nebbia. Oh va’ via ratta.

Fabio. I’ sono stato tacito
Sempre, e non so com’ i’ abbi potutomi
Contenere al parlar di questa sucida.

Nebbia. Questi son scherzi d’ amor, e da simili
Non si dee aspettar altro: ma, Fabio,
Mentr’ io conchiuggo con costei la pratica,

' Perché per mezzo del vecchio Girolamo travestito debbonsi avere
i danari portati da Ton di Bartolo.
* 1 danari.
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Andate in casa, e entrate li in camera
Di Gualfredi, e pigliate quella solita
Giornea che porta quando ¢’ va in viaggio,
E recatela qui, che e’ non vi vegghino
Quei di casa.
Fabio. Io ci vo, ma contra a stomaco,
Ché, a dirne il ver, io son si pien ch’ io scoppio.
Nebbia.  Adagio, voi non sfate posto a tavola.... !
La va come a chi ha delle voglie,
Padron mio caro, e non ha ’l modo a spendere.
Fabio.  Tu hai ragione.
Nebbia. Pur, fate buon animo,
Che se I’ astrologia del vostro Nebbia
Non é vana del tutto, Ton di Bartolo
Sara venuto a Firenze a proposito,
Per far la burla di tre doppi,? e ridervi
Di chi s’ ¢ di voi riso.
Fabio. Veggidn 1’ esito;
"~ Qualcosa fia. .
Nebbia. Si® disse quel cl il diavolo
Nel portava.

SCENA 1v.
AGNOLA, NEBBIA.

Agnola. Messer Nebbia, venitene.

Nebbia.  Bacio la man di quel messer;* ¢h Agnola,
Dimmi un po’, come ha’ tu fatto buon ordine?

Agnola.  Circa a che?

Nebbia. Circa a che? stu hai a ricevere
Un tal imbasciador in casa.

' Intendi : Voi non avete ancora dato principio all' impresa. 11 Nebbia
continuando in senso proprio la espressione metaforica di Fabio: Jo son si
Ppien ch’ io scoppio, gli risponde: che non pud scoppiare,, non avendo nep-
pur cominciato a mangiare.

* Chiamala di tre doppi, perché dovevano esser da lui burlati, Ton di
Bartolo, il capitano, e I' Angelica.

* Veramente colui che era portato per aria dal diavolo disse : In qual-
che luogo capiteremo.

* Vi ringrazio del titolo di messere datomi.

4'
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L’ ordine

Sara secondo 1’ imbasciata, intendila !
Se la sara (com’io credo) di nebbia,*
L’ ordin sara di vento per cacciarnela;
Ma se 'l danaio verrd, sard da principi.
Su, non perder piu tempo in queste chiacchiere,
Chiacchierone! entra qua, perché I' Angelica
Ti aspetta.

E io vo a lei, e tu, ve', férmati
Di grazia qui, e piglierai da Fabio
Quel ch’e’ti da, e mel reca qua in camera.
E digli che non si parta, e se giungere
Vede quell’ uvomo, che mi chiami subito.
Tu vuoi ch’ i’ oda mille sua cordogli?
Orsu, a udirlo. Credon questi giovani
Di passar sempre per bei ceri, e pascerci
Di sherrettate, di bei motti e chiacchiere;
E a noi bisogna altro a volerci vivere.

SCENA V.
FABIO, AGNOLA.

Il Nebbia ove &?
Qua, che parla all’ Angelica.

E questa quella cosa?

Si, e dagnene.
Dice che voi non vi partiate.

Portali

Cotesto panno, e non mi dar fastidio.
La marina é turbata, e io ammaino.?
To ho con queste furbe tanta collora,
Ch’ i’ non le posso guardare, e bisognami,
Da poi che io ho al fianco questo stimolo,
Volendo levar lor la mia Selvaggia,
Che io facci buon viso e ch’ io dissimuli,

! Vana, senza effetto.

* Essere la marina turbata dicesi metaforic.,di uomo adirato. Am-
maino, parola marinaresca che vale Raccolgo le vele Qui, in senso tras-
lato sta, per Cansarsi, Fuggire.
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§'io potro tanto ch’io entri in quell’ uscio.
Agnola.  To gnen’ ho dato, e so dir, messer Fabio,
' Che voi non potevate mandar meglio
Che il Nebbia; se le parole bastassino.
Fabio.  Eh! verrann’ anco i danar.
Agnola. . Se le povere
. Donne (come le fanno spesso) dessino
~ A tutte le bugie vostre ricapito,
I's0 che le starien pasciute d’aria,
Come dicon che fanno i corvi piccoli.
Ma la sta ben, or che vo' siate sazio
Di noi, vi basta aver questo finocchio
Per stuzzicarvi i denti. ! Se I' Angelica,
Quando voi eravate ancor famelico
Di lei, sapeva adoperare il logoro,?
Voi tornereste adesso. Ma la semplice
. E dappoca sard sempre mai povera.
Ah cosi fusse sana e bella I' Agnola,
Com’ella vi sapre’ incantare il granchio ! 3
Fabio.  Non dubitar, tu hai buona discepola.
Agnola.  Gli amanti, messer Fabio, voglion essere
(E chi cred’ altro é matto) come il pesce,
Che tanto & buon, quanto gli ¢ fresco; o voglilo
Far lesso, o freddo con F aceto, o friggerlo;
Stantio non val niente. Quei che vengono
Di nuovo, fan per noi; i danar ballano;
I presenti gagliardi ciascun cavane;
Serve, cuochi; che in sino allo scoiattolo *

! Vi basta di avere questo passatempo, Sollazzo.

. * Il logoro era un arnese in uso presso gli strozzieri, ossia coloro che
addestravano i falconi alla caccia, e si componeva di un pezzo di cuoio
coperto di penne o tagliato a foggia d’ala. Con questo in mano, girandolo
e gridando, lo strozziere richiamava il falcone che non tornava. Qui metaf.
vale : Quelle arti, vezzi o simili, che si usano dalledonne per condurre altrui
a loro voglia.

* Vi saprebbe levare 1’ avarizia, Vi farebbe snocciolare di be’ danari.
Avere il granchio alle mani, dicesi degli avari, degli scarsi nello spendere.

* Le donne del cinquecento solevano avere molto I'amore agli scoiat-
toli, al cagnolino, e al gattino (muciro); nel modo stesso che le nostre
donne si pigliano piacere di governare il canarino, il pappagallo, o la
scimmia. Vedi tra i Canti Carnascialeschi quello degli Scoiattols.
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E al catellino e al mucino ne cavono
Le sonagliere ; * dove poi, oh I’ asino -
Che ha mangiata la biadal ? e pero é utile
Farvi stare a dieta, accid, o tornandovi
Il gusto, voi torniate ai primi termini;
O si, che alzando all’ aria,® resti libera
La stanza agli altri che cibar si vogliono.
Ogn’ arte ha i sua statuti e le sue regole,
E chi I’ osserva fa profitto e utile;
Chi non I’ osserva, fallisce : e partitisi
Gli anni felici, ba !’ agio poi a pentirsene
E far crespelli senza méle,* e piangere.
To t’ ho ascoltato ancor ch’ io avessi collora;
Perche, a quel che io veggo, in questo genere
Tu sei bastante a leggerne in Istudio.®
Ma, dimmi un poco, quand’ una ha cacciatone
Con queste sue invenzion gli amici intrinsechi,
E che ¢’ viene un bisogno, o ammalandosi
O in altro modo?
Vanne al santo lastrico,®
Se la non ha da sé; e anco il simile
Avviene a chi trattien sempre i medesimi,
E peggio, perché ell’ ha manco ripostosi
Gli amici tutti tutti; e questo & ’1 solito
Di tutti, e fa’ pur lor servizi e commodi;
Come tu ammali, cosi t'abbandonano.
Perché I’ amor di questi tali all’ ultimo

! Collaretti di cuoio o d'altro, pieni di sonaglietti.

* Intendi: Che essi dopo aver avuto da noi favori e comodi, fanno
come 1'asino che ha mangiato la biada, che da un calcio al cestello: si

mostrano ciod ingrati verso di noi.

® O 81, che facendo noi le sdegnose, le increscevoli, essi se ne vadano
con Dio, e lascino libero il campo. Alzare all’aria; ¢ lo stesso che Alzare ¢

maggzi all’ aria, che vuol dire parimente , Andarsi con Dio, Partirss.

* Diconsi Crespelli, certe Frittelle di pasta soda , le quali nel cuocere,
8i raccrespano ; 6 cotte che sono vi si mette sopra del méle. Far crespelli
senza méle, metaforic., vuol dire Rattristarsi, Rammaricarsi; perché nella

faccia dell’ uomo addolorato-appariscono gnnze e crespe.

® Oggi si direbbe, Tu ne potresti parlare in catltédra, di chi ha grande
pratica e conoscenza d| una cosa, e mostralo col parlarne francamente.

¢ Si conduce a limosinare per le strade.
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. Ha il piacer per fondamento; e, toltolo

Via, buona notte! Or il nostro dev’ essere
Senza rispetto alcun solo in sull’ utile
Fondato, e chi si guasta é una pecora.
Buon viso sempre a quei che pil ti recano.
Oh or conosco io bene ch’ io fui semplice
A creder alle vostre doppie e pessime
Parole! io era allora buono a friggere;
Allora era, malvage, il vostro studio
Di compiacermi, ch’ io poteva spendere ;
Ché voi non avevate allora pratiche
Né& conoscenza in questa terra e credito.
Ma ora, perché e’ vi & cresciuto I’ animo,
Io son il pesce stantio, anzi fracido.
Messer Fabio, io mi son burlata.
~ Oh Agnola,

Burli, si; ma tal dice per motteggio,
Che si confessa.

Yoi avete ingegno;
Considerate che noi abbiamo a vivere,
E che il fior de’begli anni dell’ Angelica
E ora; e s'ella il lassa senz’ un utile,
Per la vecchiaia che gli avanza? il lastrico.
Poi, quanto all’arti nostre e all’ astuzie,
Quest’ & un modo ordinariaccio e solito.
E che sia il ver, guardate a que’ ch’ uccellano
Al paretaio o all’ escato; ! e’ piantano
LA le fraschette e fan la piazza, e nettonla
Come un specchio : metton I’ esca, allievano
A loro spese gli uccellin che cantino,
Li zimbelli, le reti, e mille articoli;
E tutto fan per allettare i semplici
E poco accorti uccelli, che si pensano
Ch’ ¢’ dien loro mangiar per amicizia.
Ma se coperli dalla rete, e sentono

* Dicesi Uccellare all’ escato, Quando sopra uno spazio detto piazza si
pone intorno intorno dei rami d'albero detti fraschette ; e nel mezzo, del-
I’ esca, acciocché gli uccelli vi si calino, e vi restino presi.
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! Bisogna cacciar via gli amanti vecchi che non spendono pitt come
prima, e tirarne de’' nuovi, ehe in su quel primo caldo dell’amore si mo-
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Stiacciarsi il capo, lor danno. E’ bisogna
Levargli via per far buona la pentola, *
E per dar luogo agli altri nuovi.

Chétati.
Ecco appunto costui; si, gli & desso. Agnola,
Corri, va’ chiama il Nebbia, e di’ che venga,
Ché I’ amico é arrivato.

Ecco, i’ vo a dirgnene.

SCENA VI.
TOGNON pr BARTOLO, FABIO.

Oh! io ho fatto il grand’ errore....
Il Nebbia
Lo dipinse, ch’ a pena Michelagnolo
Ci arebbe aggiunto.
A non menar quel giovane
Dell’ oste.
A mio giudizio, costui navica
Per perduto.?
E’ bastd lor dirmi: volgiti
Su quella piazza.
- I non vorrei scoprirmeli.
S’ io domando, e i’ non so com’ € si chiamano
Quel suo casato.
Tu non odi eh? spacciati.

SCENA VII.
NEBBIA, TOGNON pr BARTOLO e FABIO.

I’ credo che la metterebbe in opera
Quattrocento famigli, se ci fussino.
Che grida questo matto?

strano liberali, e facili allo spendere.

* Nawicare, o Navigare per perduto, dicesi metaforic.: di chi in una
faccenda assai imbrogliata non sa che farsi, o opera senza considerazione

e giudizio.
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Oh ventura, eccolo:
Tu sia 'l molto ben giunto, Ton di Bartolo,
Gran merce a te, che mi toi quello scommodo
Di venire a cercar di te; oh diavolo!
Dov’ ha’ tu baloccato tanto?
Giovane,
Chi tu ti sia io non lo so; ma il giugnere
Mio piu tardi o piu tosto, so certissimo
Che a te non pud importare: si che lasciane
La briga a me.
Egli risponde in collera !
L’ andra come la pud.
E’ mi d4 commodo
In questo, che Gualfredi, quel da Cascina,
Fattor di mona Papera de’ Magnoli,
Mia padrona...
Si si, dite ben, Magnoli.
Che di’ tu?
I’ non parlo teco; séguita.
Quel vecchio strano, quel vecchio fantastico
Fattor della padrona mia, conoscilo?
I " ho sentito ricordar, ma vistolo
Solo una volta.
Che lo mangi il canchero,
Con tanta sua miserial Tu hai debito
Seco ottantadua scudi d’ or, che montano
L’ ottanta sacca di gran che ’l tuo Bartolo
Comperd da Bardozzo dalle Romici.
E vero.
Avendo inteso che venutoci
Eri stamani, e scavalcato all’Empoli;
E non t' avendo ancor veduto giugnere,
Mi mandava insin 13, e avea commessomi,
Che &' io non ti trovavo, o se di stbito
Tu non venivi meco a arrecarglieli;
Ch’ i’ chiamassi gli sbirri, € ch’io facessiti
Cacciar, ve’ proprio come un ladro, in pecora.!

! In carcere.
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Oh, gli & forza ch’ e’ sia qualche grand’ asino.
Egli é asin d’ avanzo; villan terchio,
Mezzo incittadinato. ®
Dallo al diavolo!
E poi, a dirti il ver, gli & sul rimettere
I conti alla padrona.
So dir, ciurmalo.
Rimetta quant’ e’ vuole, io ho recatoli
Cio ch’io gli ho a dare, e ve’, fin fino a un picciolo;
Ché io non ho bisogno di suo credito.
Non lo so io, che conosco ’l tuo Bartolo
Son gia, credo, vent’ anni, o da vantaggio?
Jo veggendo soprastarti, a dirlati,
Mi dubitai che non fussi smarritoti
LA intorno a Palazzucl da quelle femmine.
Gli é pur stato che il sonno ha ingannatomi:
Io ho cavalcato tutta notte, e reggere
Non mi potevo pit.
Oh gli ¢ credibile.
Tu sei de’ servidor di mona Papera?
Mona Papera.... come gia?
De’ Magnoli
E ella, ma & moglie di Girolamo
Della Castiglia da Narni. Ecco contoti
Tutto 'l casato, ch’i’ son ormai vecchio
In quella casa.
E ov’ é Gualfredi?
In camera
Che salda certi conti.
Ha egli lettera
Avula da Bardozzo?
Oh, egli indizio
Gli dette del tuo venir qua.
Andiamolo
A trovar.
Ecco la casa: entra, Fabio,

! Zotico, Rozzo. )
* Che in gran parte ha preso i costumi e I’ aria di cittadino.
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La vacca @& nostra.
Fabio. Sta bene.
Nebbia. Aspettatemi
Qui, ch’io vi tornero a dar ragguaglio.
Fabio.  Bada, bada a fornir ben codest’ opera,
La qual riuscira : e non pensandolo
Io, per dirne il ver, né poi credendolo,
Forse forse io ard 'l danar da spendere.
Io aveva in fatto poca fé nel Nebbia,
E avevo il torto. Orst, mentre ch’ ¢’ tosano
Questa pecora d’ oro, e’ sara 'l meglio
Che io vadi a fermare e porre in ordine
Dua cavalli, perché com’ io ho 'l commodo
Di poter cavar via la mia Selvaggia,
Mi raccomando a te, signora Angelica.

———

ATTO QUARTO.

———

SCENA 1.
NEBBIA solo.

Quand’ egli esce un consiglio da un povero,
Nessuno ¢ mai che creda che poss’ essere .
Buono né bello. Quand’ io dissi a Fabio
Questa cosa, e mi dié quasi I udienza

Che da 'l papa a’ furfanti. Or s’ io gli annovero
Ottanta scudi, che dira del Nehbia?

Eccolo; oh innanzi che io gli dia il zucchero,
Io gli vo’ dare un bocconcin d’ assenzio.

SCENA 1L
FABIO, NEBBIA.

Fabio.  Eccolo appunto. Che facesti, Nebbia?

Nebbia.  Mal tempo, carestia; oh che quel vecchio

5
.
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Sia si furioso e privo di giudizio!
Fabio.  Che ha fatto?
Nebbia. " Guasto il tutto, e Ton di Bartolo
Fuggito.
Fabio. Forse io non ti dissi, lassalo
Star nella tua malora? Orsu, tu hai cencioci
Tutti pel"di delle feste.
Nebbia. ) - Pazienzia!l
E’ basta ben che il capitan da Mantova
Ha auto mongioia, ! e in mia presenzia
Ha pagato a colei il vostro debito,
- E fatto prolungar il vostro esilio.
Fabio.  Se lo dicessi il cielo, tu sei un asino.
Nebbia.  Per che cagione?
Fabio. Deh! per tua fé chetati.
Nebbia.  Anzi vo' dir: voi mi chiamate un asino
E i’ sono un elefante, che portandovi
Ottanta sacca di gran, non mi scortico.
Vedete, udite che suave musica!
Fabio.  Che danar son cotesti?

Nebbia. - Ton di Bartolo
. Recod contanti.
Fabio. A fé!
Nebbia. Udite.
Fabio. Dammeli,
E dimmi come tu hai fatto.
Nebbia. Adagio.

A cosa a cosa;? dare e dire: oh bastivi
Ch’ io dica, poi il dare.

Fabio. Oh! a tal termine
Fossi io d’ ogni altra cosa ch’io desidero.
Orsu conta la storia.

Nebbia. Ton di Bartolo
Alla buon ora giunse nella camera
Dov’ era vostro padre acconcio in zazzera,
A un cotal barlume, e con quell’ abito,

! 11 danaro.
* Ad una cosa per volta.
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Ch’ egli are’ colto chi avessi anco pratico
Gualfredi, non che quel balordo. Angelica
Era li, e faceva mona Papera.
Tonio fe 'imbasciata; e ella voltasi
In modo imperativo, disse: pigliali,
Gualfredi; e a lui volta disse: contali
Costi al mio fattor.

Fabio. Per eccellenzia!
Ton non disse altro?

Nebbia. Proprio! volle leggere
La lettera che io trovai: ma lettola,
Conto ’l danaio.

Fabio. E’ non é perd semplice
Affatto: e se non vi era quella lettera ?

Nebbia. Non ci arei fatto disegno. E shorsataci
La moneta, gli diei di 1A per I’ uscio
L’ andar, perché e’ non dia ne’ mali spiriti.
Ma ci segui una cosa da ridere.

Fabio.  Che cosa?

Nebbia. In mentre ch’io vo a metterlo

*  Fuora, colei cavo di mano al vecchio

Tutto il danar.

Fabio. Bisognava avvertirnelo
Prima.

Nebbia. I' lo feci; ma dua caccabaldole, !
E dua bacini lo cavar del secolo. ?

Fabio.  Noi impazzerén pur tutti.

Nebbia. Io feci il rigido,
E dissi che voi proprio annoveragnene
Volevate; e in somma, contro all’ animo
Suo, che su tutti avea fatto disegno,
La me li rese, eccetto perd dodici,
Che la se ne serbd.

Fabio. Donna del diavolo!
L’ ha dubitato ch’io non alzi i mantici,?

' Carezze, Vezzi, Moine. '

* Lo fecero uscir di cervello. . .
* Forse Alzare i mantici, vale lo stesso che Alzare i maszzs, che tra

gli altri significati ha quello di , Andarsi con Dio, Fuggirsene.
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Né ba voluto rimanerci pergola. !
Nebbia. E il bello fu, che il vostro vecchio cedere’
Non volle mai ch’io I’ avessi.... dicolo
0 no? '
Fabio. Si, dillo pur.
Nebbia. Se dall’ Angelica
. E da me, a nome vostro e di concordia
Non ebbe la promessa, che per quindici
Giorni egli possa venirvi continua-
mente a passarsi tempo; e ha serbatosi
In petto un’ altra petizione.
Fabio. Serbila,
Che la bastera poco. '
Nebbia. Io ho all’Angelica
) Detto, che se la vuol questa mongioia,
Che dia comiato al capitan da Mantova
E allo Sparecchia, e faccia si che I’ ordine
Ch’egli hanno fatto, serva a noi, che a trebbio®
Vogliamo stare a sue spese, pel merito
Del martello ® che ei v’ ha dato.
Fabio. Oh diavolo!
E’ parra che io voglia che ¢ ci sfamino.
Nebbia. Niente, padrone mio; le sono spoglic
i Dell’ inimico vostro.
Fabio. Ella consentelo? -
Nebbia.  Se ella lo consente? e che si scortichi
Consentirebbe; questi scudi ch’ardono!
Fabio.  In fatti, ora conosco che tal pessima
Generazione; dichin pure, e faccino
Quanto san pia di parole e di lacrime;
Non hanno né amor né coscienzia.
Nebbia. Fate conto I’ amor sia quanto I’ utile.
'Ma che pii? Oh non fate ancor voi il simile?
Chi & di voi, che avendo esse bisogno,
Passato quel capriccio e quello stimolo,
' Rimanere pergolu ad una cosa, vale, Restare uccellato, ingannato.

* In festa, in gaudeamus.
® Del tormento amoroso, Della gelosia.
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Désse loro un capestro? A fare a farsela.
Ma tenete il danar: quest’ é la giuggiola. *
Com’ho io mai a soddisfar questo obbligo,
Nebbia mio?

Sta ben. Ma ritiratevi,
Clv’ ¢’ s’ apre 1’ uscio; gli inimici che escono.
Stiamo a udir come la gli par ostica.
Tirianci in qua, ché gli & seco I' Angelica.

SCENA III.

Per amor vostro, signora mia (statene
Sicura) i’ farei altro.

Amor mio, abbiatemi
Per iscusata.

Io accetto per lecita
La scusa vostra, pur che, dipartendomi
o, non ¢’ entri alcun altro.
Ohime, avetemi
Voi per cosi scortese? Promettetevi
Che qui non ha a entrar altro che il medico
Che medica la mia nipote: e dicovi
Piu 13; che se e non fosse ch’io non voglio
Che voi siate veduto da quel vecchio
Che giunse dianzi, e ch’io ho cola in camera
Terrena; che lo manda da Venezia
La mia sorella; acciocché ritornandone,
Egli a lei non dicesse che ¢ mi bazzica
Brigate in casa, quando io ci bo la giovane;
Perché ella mi paga il monasterio,
Acciocche io la tenga onesta....
A commodo

Della signoria vostra.

Ah! porco, ah sucido
Manigoldone!

Ohimé! che fia?

1 Questo & quel che importa pil.

Be
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Sparecch.

1L MARTELLO.

Che gridano
Costor si forte ?
Pensi tu portartene
Ogni cosa?
Eh sta’ cheta.
Addio, Sparecchia.
Che vuoi tu far, poltrone?
Oh, di tant’ ordine
Debbo partirmi a man vuote ?
Doh, asino
Vituperoso, tornala; pigliala, Agnola.
Si, che dove son io non Vv’ usa piovere
La roba.
E questa & piovuta.
Lassatelo,
Capitan, gli ha ragion: to’ pur, e portane
Cio che tu puoi.
Questa & cosa piacevole.
Non gia per me. :
Coteslo & il tuo solito;
Non t' empier mai di carne.
Su, finiamola.
Lassala dire. E voi, signore, amatemi.
Ch’io v’ ami piti, questo non & possibile,
Perché io v’ adoro.
S’io vi do discommodo,
A ristorarvi.
I’ son ristoratissimo
Sempre mai che io saprd d’ esservi in grazia;
Perch’ io non so, né voglio, o posso vivere
Senza voi; e percio se gli & possibile,
O di giorno o di notte, io ve ne supplico
Signora, che I’ assenzia sia brevissima.
Non dubitate, ch’ io fard tal opera,
Che voi conoscerete il mio buon animo.
Ma trattanto, di grazia, ricordatevi
Di que’ danari.
Di’ quelle medesime :
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Tocca pur lil

Lanfran. Signora, promettetevi,
Che codesto & ’l maggior pensier ch’io abbia;
E che € verranno.

Agnola. Ella viene. E’ vi chiamano.
Angelica. o vi bacio le mani.
Lanfran. - E io il medesimo.

Agnola. Oh! che pur se n’ andra questa seccaggine.
Lanfran. Vienne, ché per I’ affanno e per lo spasimo
Io mi sento mancar.
Sparecch. E io il medesimo;
Ma per quelle vivande che si lasciano.
Agnola. Vedi tu, pazzerella, se fu ottimo
Consiglio il risentirsi un po’con Fabio?
Fa’ lor moine, fa’ pur lor lo spasimo,
E li danar promessi non venivano.
Eh e’ bisognera ben fare il simile
A questo ciancionaccio: ché le femmine
Di partito che d’ altro s’ innamorano,
Che della borsa di chi ha da spendere,
Son pazze affatto.
Angelica. Eh non sard pit semplice.
Agnola.  Si, ¢ basta dirlo: quando noi siam giovani,
E’ non si pensa o si crede che e’ passino
Quest’ anni verdi, e volano.
Angelica. Ohimé! Fabio
Non apparisce.
Agnola. Maisi, vedetelo:
E ha il sacchetto.
Angelica. Va’ su, che si desini.
Agnola. T’ vo star qui, perché tu hai bisogno
Pii di me ora che mai; ché lo spasimo,
Vedendo qui 1’ amor, fare’ I’ uffizio.
Angelica. Oh, s'io t ho a dir il ver, tu m’ hai poi fracido.
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- SCENA 1IV.
ANGELICA, FABIO, AGNOLA ¢ NEBBIA.

Ben ne venga il mio cer.
Signora Angelica,
Siate la ben trovata; io ho letizia
Che voi abbiate visto il mio buon animo.
Io n’ero certa. Ma il bisogno....
E’l stimolo
Di quel pazzaccio. Ma lassate, avendovi
Fatto oltraggio, e’ ne fa la penitenzia.
Si, e'n’ & ito ripiegato. *
Troppo ci
E egli stato, perché proprio struggere
Mi son sentita per la vostra assenzia.
La dice il vero, messer Fabio, e io possone
Far fede, che I' ho vista tanto piangere
E tribolarsi.
Si, Fabio, crediatelo ;
Perché I’Agnola qui, ch’ é tutta d’ anima,
Non lo direbbe.
Andate su, che ’l Mantova
Non ritornasse in qua.
Oh! si venitene.
Andiam: tu, Nebbia?
Attendero a quell’ opera
Che voi sapete.
Bene sta. .
Mandatene
Il vecchio quanto prima.
Se all’ Agnola
Stesse il mandarlo, e’ sarebbe venutone,
Che ¢ troppo vecchio?
Anzi ha poco da spendere;
E poi, .padre e figliuolo, ah Nebbia, I’ animal...

' Molto dimesso e avvilito dell' animo, Non pil altero e burbanzoso
come soleva,
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Tu se’ si santa !
E’ basta ben che ¢’ godino
11 desinar che fe comprar il Mantova.
Voglian noi dir che se qualch’ altro semplice
Veniss’ ora, e portasse pili mongioia,
Che Fabio, el vecchio ancora ancor balzassero
Fuor di casa?
No, no.
Si, si.
L’Angelica
E' troppo guasta® di lui.
Guasta, fracida
Cred’io che la sia d’ avanzo, e pessima
E traditora, e tu con lei, a dirtelo
Sul mostaccio.
Oh, perché, sendo si pessime,
Non ci lasciate star?
Se tutti gli uomini
Fussin del mio parer, la vostra mercia
Si venderebbe il prezzo che la merita.
Che diavol di piacere banno, o che commodo
Questi infelici che con voi s’impacciano?
Spesa assai, né te n’ é saputo un minimo
Grado, come stu avessi a far per obbligo.
Farsi schiavo in catena d’ una sucida,
Debole, che non val dua man di noccioli;
Accid mercé di lei, tu sia la favola, :
Se peggio non ti avvien, di tutto il popolo!
E poi, in tutto in tutto possedutala,
Che 6?2 comprare a peso d’ oro il canchero.
Tu mostri, a quel ch’io veggo, che le femmine
Ti piaccin; si che io mi risolvo a irmene,
E ti ricordo, Nebbia, se tu seguiti,
1l fatto tuo s’ ha un di a risolvere
In fummo.
To andrd in fummo, quando I'Agnola
Volera in paradiso.

! Innamorata.
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Agnola. Oh, oh, aspettami,
Se tu vi vai prima di me, sull’ uscio.
Nebbia. Ti so dir, ogni simil ama ’l simile:
La serva trista, e la padrona pessima.
Pur jo non so se a questa volta Fabio
Si sara pia di loro. Ma che il vincerlo
Gli sara piu che manifesta perdita.
Egli vuol torre la nipote, ch’ essere
Doverra come la zia, e conducerla
A Narni seco. Ella gli ha a rincrescere;
Faccia, se sa. Ma che ne va a piantartela?
I’ vogli’ ir per le bestie, e porle in ordine,
Come io gli ho detto, a casa mona Nobile.
Ecco costui, che avendo fatto I' ordine,
Non si pud discostar da questa tavola.
Eh! uccellaccio, tu non hai a pascere
Di quell’ ordine, no, che gli é di Fabio.

SCENA V.
SPARECCHIA solo.

E’ m’ & avvenuto come avvenne proprio
A quei buoi: staman presupponendomi
D’aver a desinar, io feci un ordine °
Da signore; sta’ un poco, e viene un diavolo,
Che mi fa balzar foori. Oh! toi, Sparecchia,
Fatto grasso di collore e di griccioli, *
E bravate di quel tuo squartanugoli;
1l qual, goffo, si avvede or, per piti rabbia
Mia e travaglio, ch’egli & stato giovane
A creder a colei, e a uscirsene
Senza mangiare, avendo fatto I’ ordine ;
Forse perché e’ lo mangi altri che I’ avolo
0 'l zio, o 'l padre, o sia chi vuol, che il canchero
Lo scanni chi ci venne! e per chiarirsene
Mand’ ora me a far la spia e la guardia
A questa casa; e cosi ho, in cambio

! Ghiribizzi,, Fantasie.
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Di desinare, a far nuovo esercizio,
Passeggiando. Orsu ’n fatti pazienzia;

La va cosi a chi non ha da vivere

Del suo. Oh! i’ mi ricordo.... sta: si, eccola;
Che dianzi trovand’ io in su la tavola

Dell’ Angelica questa chiave, vennemi

Messa qui nella tasca a caso. Io voglio
Veder se a sorta ell’é quella dell’ uscio.

L’ é dessa, per sant’Alto! I voglio andarmene
Piano piano a origliar ! se ¢’ sono a tavola,
I' fard del compare. * Oh ' v’ & quel vecchio |
Poi, €' si sia: i’ dird, ch’ e’ si credono

Che la stia in Firenze a far pinzochere?

E poi I’¢é Veneziana; che son otlime
Maestre di cacciar carote. Bestia,

Ve’ come grida! Su a buscar da vivere.

SCENA VI.
TOGNON p1 BARTOLO, GUALFREDI.

Tognon. A voi, si.

Gualfredi. A me no. Tognon , tu abbachi:*$
Forse a lei, si.

Tognon. Anzi che in sua presenza,
Gli contai a voi.

Gualfreds. E dove fu?

Tognon. In camera
Terrena, e facevate conto. Oh, diavolo!
Che voi crediate ch’ i’ sia qua un bufolo.

Gualfredi. Bufolo o toro, a me non hai tu contili
Mai, né mai il dird; se a mona Papera
O ad altri per lei, o di suo ordine,
Stara bene; se no, Tognon di Bartolo,
Ti converra ripagar.

! Ascoltare, Stare in orecchi.
* Faro del compare, cio¢ : Mangierd anch’ io.
® Tu ti confondi, t' imbrogli.

’
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Tognon. Ripagarveli

Un’ altra volta?
Gualfreds. Fa’ tu. .
Tognon. Per San Prospero.

Che noi faremo a chi ci par egli essere! !
Siate certo e sicuro!
Gualfredi. Ve’ che bestia,
Come e’ grida; che credi tu ch’io abbia
Paura? adagio; qua drento si domano
I lioni.
Tognon. Qua dentro, a quel ch’ i’ veggo, si
Fa a negar i danar.
Gualfredi. Ton di Bartolo,
Per ridurtela a oro, * se per commodo
Tuo, tu vuoi venire, e per mio scarico
Sin qua in casa a parlar a mona Papera,
E tu, vieni; se non, tuo danno: vattene.
Io scriverd a Bardozzo che si vaglia®
Da tuo padre.
Tognon. Anche dianzi davat’ ordine
Ch’{’ fussi preso: che vi paiam asini?
Per sant’Anton, s'io v’ ho pagato!
Gualfreds. ' Mostrami
La ricevuta.
Tognon. Oh, belle ragion! datemi
Il libro dove io ve li veddi scrivere.
Gualfreds. Vatti con Dio: i’ saprd ben valermene.
Tognon. Non mi fate scappar la pazienzia.
Gualfredi. Fanne come di tuo. *
Tognon. Orsu, parliamone,
Nella malora, a questa mona Papera.
Ma se la dice ch’ io abbia pagatili
A voi?

! Che avremo tra noi questione, ci bisticceremo.

* Per venire alla conclusione.

® Che si rifaccia con tuo padre di quei denari.

* Govérnati, prendi in questa cosa quel partito che vuoi, come se si
trattasse del tuo interesse. . ’
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Gualfredi. Fammi tuo asino a vendemmia.!
Ma la non lo dira: vienne.

Tognon. Oh venitene
Voi di qua, ché qua ¢ I’ uscio.
Gualfredi. Oh povero

Uomo, tu sei impazzato. Ma, sta’; eccola.

SCENA VII.

Mona PAPERA, GUALFREDI ¢ TOGNON o1 BARTOLO.

Papera. Che é stato, Gualfredi?

Gualfreds. Mona Papera,
Quest’ uomo qui é quel Tognon di Bartolo
Che vi doveva quei danari, e dicemi
Che v' ha pagata. E ei ver?

Papera. Pagatami?
Gualfreds. Madonna si.
Papera. Io non ho avuto un picciolo.

Gualfredi.No? Egli dice che 'n vostra presenzia
Gli ha conti a me.

Papera. Né anco in mia presenzia.

Gualfredi. Se'ne tu chiaro?
Tognon. Adagio; io ho pagatili
A voi, si, messer si, e fu in presenzia
D’ un’ altra mona Papera piu giovane.
8i, per mia fé, questa par la sua avola!
E per segno di cid, io venni in camera
Terrena, dove voi eravate a scrivere.
Gualfredi. Tognon, tu hai preso error, e hai pagatili -
Ad altri che a me.

Tognon. Doh! vengh’ il canchero....

Gualfredi. Facciamo a non gridar.

Papera. Si, che la collora
Non basta. Entrate in casa, ché sull’ uscio
Non si facessi ragunar i popoli;
Che gia ne comparisce.

61

! Fare alcuno suo asino a vendemmia, vuol dire metaforic., Trat}arlo
assai male; perché nel tempo della vendemmia I'asino ha maggiori fatiche.

. 6
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Gualfreds. Si, tiriamoci

Qua in casa, e‘riconosci un po’la camera.
Tognon. Sta a veder se ' non si ritrovano!
Gualfredi. Che imparerai a tue spese a esser cauto.

SCENA VIII.
LANFRANCO, e FARFALLA suo ragazzo.

Lanfran: Auncora ch’ io mandassi lo Sparecchia
A far la sentinella, egli é uffizio
Di capitano diligente e pratico
Rivederle da sé, e riconoscere
A cert’ ore opportune la muraglia.
Farfalla. Massimamente quando s’ ha a combattere
Con gente traditore, e da fregartela.t
Lanfran. Ma dove & egli? egli are’ pure a essere
Qui d’ attorno.
Farfalla. Eh padron, vo’ siete semplice,
Se voi credete tener lo Sparecchia
Digiuno a farvi qui mula di medico.?
S’ egli ha trovato chi lo meni a empiere
1l corpo, € v’ ha piantato.
Lanfran. Furfantissimo !
To lo voglio ammazzare.
Farfalla. ' Eh! pian di grazia,
Di grazia pian, che e’ non si lievi.polvere. ®
Volete voi ammazzare il vostro idolo?
Oh chi vi tratterrebbe? *
Lanfran. . Si, che ¢’ mancano
A un par mio, quei che lo trattenghino!
Farfalla. Non mancan no, ma di quelli che dichino
A vostro modo sempre.
! Fregarla a uno, vale Ingannarlo coun ingiuria o danno; che si dice
ancora, Accoccarla, Altaccarla.
* Ciod: Aspettare.
® Dicesi di chi brava,e fa il gradasso. C'é I'altro-modo : Pon rena
che lo Sbracia armeggia. .
% Trattenere alcuno, tra gli altri significati ha ancora quello di Essergli

compagno, servendolo e seguitandolo dappertutlo , e intendesi di chi serve a
signori e persone grandi.
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Lanfran. Oh ¢’ci diluviano *
Piu ch’in corte di Roma.
Farfalla. E arte utile.
SCENA IX.

.SPARECCHIA, LANFRANCO e FARFALLA.

Sparecch. Perd & bene esser destro.

Lanfranco. Sparecchia !

Sparecch. Chi mi chiama? Oh padrone! a tempo.

Farfalla. Oh lassati
Ficcar carote.

Lanfranco. Che & seguito?

Sparecch. Oh vadinsi
A ripor tutti i cercator che cercano
I fatti altrui.

Farfalla. .Come dir le spie.
Lanfranco. Escine.
Farfalla. Che lo Sparecchia passa.?

Sparecch. To ho scopertovi

Un’ imboscata, un traitato, una pratica
Che vi fa questa porca dell’ Angelica.
Farfalla. L’ un porco accusa !’ altro a messer bufolo.
Lanfranco Che cosa? parla.
Sparecch. Avanti che partissimo
Di casa dianzi qui, io veddi in tavola
Questa chiave che ve la pose I Agnola,
E si la tolsi.
Farfalla. Per fare il suo solito.
Sparecch. Volete altro, che I’ & stata a bisogno?
Perché sendo io qui dianzi, e ricordandomi
Di questa chiave, la provai all’ uscio,
E trovato che I’ apre, ne vo tacita—
mente su in casa, e sento €' sono a tavola,
Fabio, suo padre....
Lanfranco. Suo padre?

' Oh se ne trova in gran numero di queste persone.
* Le quali spie sono vinte dallo Sparecchia.

63
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Sparecch. Quel vecchio,
Si, era il padre di Fabio; e I’ Angelica:
E li faceano uno stiamazzo, un ridere
E di voi e di me.
Lanfranco. Adunque Fabio
E 'n quella casa?
Sparecch. E di piu 'l padre.
Lanfranco. Oh sucida!
Sparecch. E quel era il parente !
Farfalla. Gonfia, Mantova ;
Tu hai tocco le tua! Fede di femmine!
Lanfranco Haili tu visti di certo?
Sparecch. Certissimo.
Farfalla. Eh padron dolce, tu sei stato cucciolo!
Lanfranco Sparecchia, dimmi, com’ ha’ tu grand’ animo?
Sparecch. D’ andar a desinar I’ arei grandissimo,
Ch’ i’ son quasi digiuno, e I odor ottimo
Ch’io ho sentito adesso, ha rifioritami
La fame in corpo.
Lanfranco. ) Eh no, i’ dico I’ animo,
Cioé forze da far quistione.
Sparecch. Oh 1’animo
E grande, ma io ho le forze piccole.
Lanfranco E tu, Farfalla?
Farfalla. 1l nome, il tempo, e I'aria
E lo star con chi sto, ve lo dimostrino.
I’ho un animo in somma quanto un Cesare.
Darei.... fuggirei.....
Sparecch. Credolo, credolo.
Lanfranco I’ vo' trovar il capitano Sganghera
E’l capitano Tartaruga e 'l Nibbio,
E 'l capitan Baiardo, e quattro simili,
E venir qui a disertare e Fabio,
E 'l vecchio, e quelle due vigliacche.
Farfalla. Eccoci
A far di sangue andar grossi i rigagnoli.
Lanfranco Salsiccia vo’ che ne facciamo, e diamola
Per mangiare a’ lioni.
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Sparecch. Oh fermatevi!

Lanfranco Tu se’ poltron.

Sparecch. Mettete un po’ la collora

' Nella guaina: e a te non vo’ rispondere,
Farfallino.

Lanfranco. Si, parla meco.

Sparecch. Fabio
E bravo, e mena le man come un piffero;
E non morra cosi al primo; e faravvisi
Un baccanaccio, e balzeremo in pecora *
Tutti. Ma fate un poco a mio consiglio,
Ché mi da ’l cuor di farvi tosto vincere,
E a man salva.

Lanfranco. A fé?
Sparecch. Senza pericolo
Ch’é piu 1a.3
Farfalla. Tu fai per noi: attenghiamoci
A questo consiglier, padron.
Lanfranco. Via, séguita.
Farfalla. Si, conta il caso.
Sparecch. Quel vecchio ha una moglie

Piu perversa e ritrosa che un diavolo.

To ho sentito a tavola che €’ ridono

Di certa burla, e di danar levatole.

Su, andate a casa, e a me lassate il carico,
Che i’ voglio stoppinar una girandola ;*

E i’ faro dileguar, né vo' che passino

Dua ore, Fabio, il vecchio, e tornar libera
La casa a voi. S'io non lo fo, chiamatemi

Matto. Andate via, dico.

Farfalla. Si, andiancene.
Lanfranco lo non 1’ intendo.
Sparecch. I' I’intendo io : aspettatemi

O in casa, o in piazza, o al Porco, e fatemi

! Faravvisi un rumore grandissimo, e saremo cacciati in carcere.
* Sicuramente , senza fatica.
3 Che & anche maggior vantaggio.
¢ Stoppinare una girandola, cioé : Darle fuoco, vale metaforic., Mettere
in opera una insidia o simili, ordita contro alcuno.
6'



66

1L MARTELLO.

Ordinar da mangiar, ch’ i’ n’ ho bisogno.

Lanfranco Vuoi altro? Io sard al Porco.

Sparecch.

' Farfalla.

Sparecch.
Farfalla.
Sparecch.

Betta.
Sparecch.
Betta.
Sparecch.

Betta.
Sparecch.

Betta.
Sparecch.

Fate mettere

Qualcosa al fuoco per mio conto.
. Lassane
La cura a me: un buon ferro da incendere.
Sparecchia, addio.
Ah si, forca!

Una roncola.
I’ voglio andare a trovar mona Papera,
E metter tra costor tanto scompiglio,
Che i buon boccon si volteranno in tossico.

SCENA X.
BETTA serva, SPARECCHIA.

Chi picchia?
Dimmi, é in casa mona Papera?
Messer si.
Apri, ch’io ho di bisogno
Di parlargli.
Sta ben.
Allo Sparecchia
S’ hanno a far queste ingiurie? farlo mettere
A rischio &’ ammalar per far un ordine,
E poi mandarlo via, e trangugiarselo?
Venite. *
Oh dimmi bue s’ io non mi vendico.

! 8, dice Farfalla, fard mettere per te al fuoco un ferro da bruciarti.
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SCENA 1.

SPARECCHIA, mona PAPERA, GUALFREDI
¢ TOGNON o1 BARTOLO.

Sparecch. Venite meco.

Papera. A questo modo eh, vecchio
Rimbambito? ma s’ io non me ne vendico,
E s'io non fo che ¢’ se ne penta, tingami. *

Sparecch. Voi gli farete il dovere.

Papera. Conducimi.

Gualfredi. Vengo io con voi, padrona?

Papera. Si; e tu aspettami
'Qui, buon womo.

Tognon. No, no: fate disegno,

Che infin che i mia danar non si ritrovano,
P non vi vo’ lasciar.

Sparecch. Sta’ sicurissimo,
Che e’ son trovati.

Tognon. . Di’ che me I’ acconcino
Al conto, e basta.

Gualfreds. Adagio; ritroviamoli.

Tognon. Eh! adagio a lasciarvi.

Sparecch. Questo & I’ uscio.

Tognon.  Oh in questa casa qui ho io contato li
Ottanta duo’ ducati a voi.

Gualfredi. Oh eccoci
Che ritorni in su quelle medesime !

Sparecch. Io aprirrd; ma se vien tanto populo
In casa qua, e questa bestia massime,
Ch’ ha una voce grossa come un organo,
Noi guasteremo il tutto.

Papera. . Rimanetevi
Qui fuori voi, Gualfredi, e aspettateci :

! Sia mio il danno.
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Quest’ uomo e io andiamo.

Sparecch. Oh, sta benissimo;
Entrate pian.

Papera. S’ io avessi bisogno
D’ aiuto, sta’ avvertito e corri, intendila ?
Se tu senti chiamare.

Gualfredi. Io verrd subito,
Madonna si; lasciate aperto 1’ uscio.

Tognon. Noi entrammo cola in quella camera;
Guardate un po’, Gualfredi: eh ricordavene?

Gualfredi. D' pi piano; oh tu sei pur rincrescevole!
Non intendi tu ancor, con il tuo diavolo!
Che tu se’ stato aggirato da un simile
A me?

Tognon. No, I’ aggirato, il goffo e 'l semplice
Sarete stato voi.

Gualfredi. Si, si, finiamola.

SCENA 1I.
NEBBIA, TOGNON pr BARTOLO ¢ GUALFREDL

Nebbia. Io ho assettato le bestie, e pagatole

Per quattro giorni, e avendo il tutto in ordine....
Tognon. Oh vedete cola quel che contar me li

Vedde.
Nebbia. I’ vogli’ ire in casa dell’ Angelica.
Gualfredi. To ne son chiaro, se la guido 'l Nebbia.
Tognon. Uomo da ben, eh uom da ben, ricordati,

Non detti io in tua presenza a mona Papera....
Nebbia. Si, a mon’ oca!

Tognon. E per lei a questo vecchio?
Nebbia. Avvertisci, tu hai volto un canto.... !
Gualfredi. Acconciala.

Nebbia. Pil che tu non dovevi; io non ho vistoti
Da poi in qua che io ti detti a balia.

Tognon. Come no?

Nebbia. Come si? Addio.

! Voltare un canto, vale Impazzare.



Tognon.
Nebbia.
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Adagio!
Oh che matto, che vuol sforzare gli uomini!
Tu déi aver voglia di balzar in pecora.

Tognon. E ch’io t’ appicco nel capo una coccola,!
Che t’ara altro sapor che di nespolal
Sta’ fermo qui. .

Nebbia. Dovoe ti par egli essere?
Ob, che ho io a far di vostre chiacchiere?
Se tu gli debbi dar niente, pagalo.

Gualfredi. E si voleva che tu, Nebbia, e ’l vecchio
Nostro padrone e Fabio, con le maschere
Gnene levassi su.

Nebbia. Oh, ser guarnacchera,
Fai le caselle per apporti, * pecora!

Gualfredi. Eh, sa ben ogni cosa mona Papera;
Tu I’arai a far seco.

Nebbia. Oh si, al sangue....
JTo v’ ho tutti a tre dove si soffiano
Le noce. Lassa qui.

Tognon. Per santo Antonio,
I’ ti ripicchiero le cerchia.®

Gualfredi. Lascialo:
Non faccidn qui romor ; basta lo indizio
Chiaro che egli fu che....

Tognon. Dunque fatemi
La ricevuta.

Gualfredi. Nel nome del diavolo,
Vien qui drento al mio uscio ch’ i’ vo’ fartela ;
Ché tu non finiresti.

Nebbia. Si si, fagnene,
Cheé tu arai pure poi fatto il recipe.
A quel che i’ veggo e intendo, mona Papera

* Un pugpo. .

* Le Caselle, sono ancora quegli spazi quadri , dove gli aritmetici rin-
chiudono i numeri nel fare i calcoli: onde Fare caulle per apporsi, dicesi
metaforic. Il cercare di ritrarre qualche cosa da chicchessia con stratta-
gemmi e giri di parole.

* Ripicchiare le cerchid, che dicesi ancora Spianare le costure, vale
metafonc Percuotere, Dar busse.
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Sa ogni cosa. Oh povero Girolamo,

Come la farai tu? il dolce e 'l zucchero

Che t' hai auto, t' ha a tornare assenzio.

Io voglio andar in casa dell’ Angelica,
Poiché io la veggo aperta, tosto, a dirglielo,
E in parte dir6 a Fabio. Ma che strepito,
Che romor sent’ io su? Chi grida? oh diavolo!
Che s’ ammazzin? che si che sarad Fabio,
Che non gli essendo forse con I astuzia
Riuscito di menarne quella giovane,

Yorra usar la forza. Ma sta’, eccoli.

SCENA IIIL.

Mona PAPERA, ANGELICA, GIROLAMO ¢ NEBBIA.

Papera.
Nebbia.

Angelica.
Nebbia.
Papera.
Angelica.
Nebbia.

Papera.

Angelica.

Papera.

A questo mo’, eh?
Ohimé! che mona Papera
E qua in casa.
. Madonna, i’ non voglio essere
Assassinata.
Eccoli fuori, oh povero....

A casa, vecchio matto, a casa!

Adagio :
In prima che si parta di qui, io voglio
Riaver colei ; dico!

Le lo storpiano.

Oh questa & ben stata rovina!

Lascialo,
Ch’ e’ ti dovre’ bastare aver la pratica
Del figliuolo e sviarlo, e rovinarlo,
Senza voler, porca, sviar il vecchio;
Manigoldaccia ! oh vanne, va’, e vergognati.
E forse che la non ¢ accasatasi,
Vituperosa, qui tra case nobili ?
Madonna, io vo’ star cheta dell’ ingiuria
Che voi mi dite a torto.
’ A torto dicola ?
Come se io non I avessi colto a tavola.
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Angelica. La mia sorte infelice mi fa essere
Chi io sono, e fa ch’io non posso competere
Con voi : perd vi cedo.
Papera. Si, si, cedimi.
Angelica. Ma io vi dico ben, che questo vecchio
Non ¢ mia cosa, e che non ho sua pratica;
Da oggi in prima, io non ho mai parlatoli
E manco il voglio.
Girolamo. E io non vo’ te.. Papera,
La sta come ti dice qui I’ Angelica ;
Si, alla fé : perd, orsu, su lasciami ;
Lasciami dico, che ti venga il canchero!
Angelica. To non vi tengo per amor : rendetemi
La mia nipote.
Girolamo. Per amore o rabbia
Non mi tenere, perch’io voglio andarmene,
Non 0di? a casa mia con la mia Papera.
Papera.  Ah zucca a vento! or in casa? e su a tavola,
Con questi orecchi proprio ho io sentitoti
Dir che io son vecchia, vizza e gialla e fracida ;
Io non sono ancor morta, e ho a viverci
Per tribolarti, vecchio pazzo, un secolo.
Girolamo. Oh! se per tribolarmi hai a vivere,
Tu I hai fatto, e lo fai, so dir, benissimo.
Nebbia. Vecchio, tu sei tra male branche.
Papera. Oh Jassalo,
Lassal ire eramai.
Angelica. I’ non voglio essere....
Adagio, a uscirmi di man.
Girolamo. Oh, Angelica,
Al corpo della nostra l...
Angelica. Oh si, io;non voglio
Esser giuntata!
Girolamo. Che giuntata ?
Papera. - Lascialo
Sopra di me ;! non raguniamo il popolo.

! Lascia a me il pensiero di gastigarlo come si merita.

"
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Che giunto ! & questo di che ti rammarichi ?
Girolamo. Giuntato son stat’' io, che han condottomi
Qui a mangiar il cacio nella trappola. *
Angelica. To vo’ riaver la mia nipote ve’;
Questo mi basta; ma che la vergogna
Fattale, sia ristorata.
Girolamo. Chi tolta I’ ha,
Te la renda e ti ristori; oh lasciami,
Nipote o non nipote, che ci hai fracido!
Tu debbi aver beuto in caffo, 3 sucida!
Angelica. Noi sian 'n una citta e sotto un principe....
Papera. Che nipote di’ tu ?
Girolamo. Mi maraviglio
Di te a ragionar con questa bestia.
Angelica. Basta, a Firenze si tien tal giustizia....
Papera. Conta a me questa cosa, io la vo’intendere.
Angelica. 1o avevo qui in casa una mia unica
Nipote, qual io tengo in monasterio;
La qual ci venne ier malata. Fabio
Vostro, mentre che noi eram’ a tavola,
L' ha cavata di casa e trafugatala

Non so dove.
Nebbia. La pésca ha avuto il nocciolo. *
Papera.  Era nipote tua?
Angelica. Madonna, a dirvela

Come la sta, questa puttina piccola,
Una sorella mia che sta da Genova,

L’ ebbe, ora fanno quattordici o quindici
Anni, da una donna, che morendosi
Gnene lascio, e disse che era nobile,

E di Viterbo ; e I’ ha sempre tenutala
Come figliuola ; e questa state, essendogli
Occorso andar a casa nostra in Friuli;

! Giunteria, Frode, Inganno.

* Mangiare il cacio nella trappola, dicesi Di chi paga la pena del suo
errore nel luogo stesso ove I' ha commesso ; presa la similitudine dal topo.

® Aver bevulo in caffo,vale,Essere un po'preso dalvino, Essere cotticcio.

* Dicesi La pésca avere avuto il nocciolo, Quando una cosa, una fac-
cenda ha avuto il compimento desiderato,
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Cheé di 1a siamo, benché la stia 'n Genova ;
Me la mandd, accid che quaggit standosi
In monasterio, noi la maritassimo.

Ora Fabio I'ha tolta, e trafugatala

Per farne il voler suo.

Papera. Ascolta, Angelica ;
Ma facciamo cosi; deh vien di grazia
Qui in casa mia, perch’ io voglio intendere
Ben questa cosa.

Angelica. Di grazia.

Girolamo. Ve, Papera,
I’ non son io che c¢i meno le femmine ;
Tu sei pur tu.

Papera. Ora che non bisogna,
Fate I’ onesto. ’ ‘

Girolamo. Gli é socchiuso I’ uscio.

Nebbia. T'son confuso, né ritrovo il bandolo
Di questa matassaccia. Che scompiglio
E stato questo ? che spia , 0 che spirito
Maligno ha qua guidata mona Papera,
Accit che la tormenti piti Girolamo ?
Ma sia come si vuole : intanto Fabio
Ha trafugata la fanciulla, e fattala
Guarire della febbre senza medico.
Io voglio ire a trovarlo, e dirli ch’ ambuli ;
Ché a quel che o veggo, questo & uno scompiglio
Da non trovarne cosi tosto il bandolo.
Oh la tempesta é cessata : ecco all’ ordine
Sant’ Ermo * ch’ & apparito in sull’ albero.

SCENA 1IV.
LANFRANCO, FARFALLA.

Lanfranco Tu vuoi tua burle; eh bisogna quattr’ uomini '
A trarre un morto di casa!

! Cosl ha nome presso i marinari quella luce che suole apparire tal-

volta dopo 1a tempesta, e scorrere sul mare, o arrestarsi sugli alberi

"delle navi, chiamata dai gentili Castore e Polluce; ed & per loro segno di
buono augurio e di cessazione della tempesta.

1. 7
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Farfalla. Orsu, ditemi
Per quanti voi contate me?
Lanfranco. Oh, contoti
Per uno, e a fatica.
Farfalla. : E lo Sparecchia ?
Lanfranco Per un.
Farfalla. Fatelo pur per dieci o dodici,
Se s’ ha a mangiare.
Lanfranco. T non mi so risolvere.
Farfalla. Andate a un dottor, padrone, e fatevelo
Spianare, ! e intendete, se I’ avervene
Mandato a corpo voto, avendo comproli
Da desinare, ¢ cosa che v’ incarichi?*
E se I' ¢, chiamerete lei e 'Agnola
Con un cartello o con dua a combattere
A corpo a corpo.
Lanfranco. E chi intende il puntiglio
Meglio di me, bestiola? io do consiglio
Sopra cio I’ anno a mille bravi. Carico
Non ci é.
Farfalla. Io ve lo credo, perché essendovi
Partito a corpo vuoto, viene a esservi
Stata pil leggerezza in voi, che carico.
Lanfranco E disse pur d’ esser qui attorno; essendoci
Solo, ci sto poco sicuro.
Farfalla. Oh diavolo!
Gli & pur di giorno; al peggio peggio, uscendoci
Alcun addosso, a pagar di calcagna.®
Lanfranco S’ io lo facessi, io 'l farei ; no che I’ animo
Mi manchi, no; ma per fuggir gli scandoli.
Farfalla. Oh nol so io? Ma ecco lo Sparecchia.

1 Fatevi chiarire il dubbio che avete.

% Vi possa essere rimproverato come un'ingiuria, un' offesa. Possa dar
motivo di sfida, di cartello.

® A fuggire.
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SCENA V.
SPARECCHIA, ZANAIOLO, LANFRANCO, e FARFALLA.

Sparecch. Si si, va’ via.

Zanaiolo. A rivederci a Fiesole.
Sparecch. Ve’ che mangiai! che venga loro il canchero!
Lanfranco Sparecchia !

Sparecch. Oh, capitan, le cose passono
Per eccellenza.

Lanfranco. Che ¢ seguito ?

Sparecch. Fabio

Che vistovi arrivar, si mette in ordine
Su in casa con spada, giaco e maniche
Per ammazzarsi con voi, e ha mandatomi
Innanzi a far la....
Lanfranco. Della buona voglia,
Io voglio andar in sino a casa : aspettami.
Sparecch. Dove fuggite voi ?
Lanfranco. Come ? i’ vo a mettermi
11 giaco, e a térre un verduco, ! ch’é ottimo
In contro ai giachi, perché questa é debole.
Farfalla. Ah bei poltroni ! ah belli! ah belli!
Lanfranco. Férmati,
Ch’ io sard qui or ora.
Farfalla. Se €' vien, castrami.
Sparecch. Oh fermatevi qui, ché lo Sparecchia
Con le parole sole e con I’ astuzie
Ha messo in fuga Fabio e tutti gli emoli,
E ripreso la casa dell’ Angelica
Per vostra, e desinato.

Farfalla. Hai fatto meglio
Di noi.

Lanfranco. E dove é Fabio, di’ ?

Sparecch. Fuggitosi

Per vinto, e lascia a voi la preda libera ;

' Verduco (verducho in spagnuolo) & una spada stretta e quadra che
taglia da quattro canti. .
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Si che per voi, per voi sara I’Angelica.
Lanfranco Oh egli scampa oggi del gran pericolo!
Farfalla. Chiaro; e risparmia le scarpe. '
Lanfranco. Ah, Sparecchia!

Insin che io non ammazzol, non ci é ordine:

La gli vuol troppo ben, e egli il simile -

A lei.

Sparecch. Eh! non ¢é ver.

Lanfranco. To lo so.

Sparecch. Favole !
Avete voi veduto quella giovane
Nipote di costei ?

Lanfranco. Si, ho vedutala,

Se I’é quella ammalata.

Sparecch. Si, trist’ essere

Doveva. Dianzi, essendo tutti a tavola,

Cio¢ Fabio e ’l suo vecchio con 1’ Angelica;

In sul pit bello del mangiare e ridere,

Fabio si rizza, e se ne va in camera,

Come se a far sua natural bisogni.

Di che non tenne conto alcun I’Angelica,

Anzi si restd li col vecchio a chiacchiera ;

Che la faceva smascellar di ridere

Con le sue scioccherie : e v' era 1’ Agnola.

Intanto detto Fabio passd in camera

Di 14, ov’era la fanciulla fintasi

Prima malata, ma allor bene in ordine;

E per quella scaletta fatta a chiocciola

Scesano tutti a dua taciti taciti,

E per I' uscio di dietro escano, e vannosene

In visibilio via.

Lanfranco. Oh come avvistisi
Son essi della cosa ?
Sparecch. Fu I’ Angelica,

Che dopo un’ ora, levata da tavola,

E andando col vecchio a mano in camera ;
Chiamé Fabio; si, Fabio ha a rispondere!

Vassi in quell’ altra camera : si! e’ v’ erano
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Gia stati. Io intanto per mandarneli,
Che non sapevo questa cosa, vennine
Qua, e menato meco mona Papera
Moglie del vecchio, in casa mona Angelica
La caccio; e giunse appunto allo scompiglio
Del non si ritrovar Fabio e Ja giovane.
E s’ ¢ fatto, so dir, una disgombera
Brava.
Lanfranco. E donde ha’ tu inteso questa favola,
Se eri qua fuori di casa?
Sparecch. L’ Agnola
M’ ha ragguagliato di quel che mancatomi
Era di vista propria. '
Lanfranco. Ove é I'Angelica ?
Sparecch. 1o no lo so, perché arrabbiati e in collora
E’ s usciron di casa, e io col Frombola
Cuoco restai in cucina; ché lo stomaco
Non poteva pit.
Farfalla. Ve, sepp’ ei tuffarcisi
Tanto d’ attorno, che se n’ unse il niffolo, !
Questo porco.
Lanfranco. Sparecchia, ora I’Angelica
Doverra esser crucciata con Fabio.
Sparecch. Eh ! quasi quasi, che la n’ara causa;
Poiché gli & stato ardito manomettere
Con pochi soldi un botticin che a vendere
S’ avea per malvagfa tutta di Candia.
Promettetevi pur che I’ abbia a essere
Tutta quanta di voi in corpo e in anima.
Lanfranco Oh buon per lei, se la sapra risolversi!
Ché per rispetto mio, talor la strazia
Chi gli farebbe riverenza.
Sparecch. Oh, P'Agnola !

* 11 Grifo, il Grugno. Chiamasi cosl ancora il naso o proboscide del-
I' elefante.

T
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SCENA VI.
AGNOLA, SPARECCHIA, LANFRANCO, ¢ FARFALLA.

Agnola.  Cerca e ricerca, ell’ ha netto.! Oh va’, credile
La malattia : del tristo!

Sparecch. E ritrovata la
Fanciulla ?

Agnola. Si, dua volte!

Lanfranco. Madonn’ Agnola,

E’vi sta molto ben : chi stima gli uomini
Che sono da stimar par miei, che possono
E sanno farsi riguardar....
Agnola. Gli ha giuntoci : ?
Qui non é altro che dir.
Lanfranco. E' cérravvici
Ciascun, se voi tenete questi termini.
Farfalla. Oh fa’a mo’ del Farfalla ; di’ all’Angelica
Che s’ attenga a Lanfranco Cacciadiavoli,
E non le manchera 'n verun bisogno ;
Ché sol il nome ¢é tal, che potre’ mettere
" Spavento a Rodomonte il bravo: intendila?
Sparecch. E' dice il vero, tu arest’ a dirgnene.
Lanfranco Beata a leil io I’ ho cosl nell’ animo
Impressa, e cosi fissa nelle viscere
Del core, che volendo ella concedersi
A me solo, io la vo' far ricca.
Farfalla. "E credolo;
Ché quand’ e’ n’ ha, gli é wem che li vuol spendere.
Sparecch. E’n’ ha sempre.
Farfalla. A’ par suoi non ne mancano.
Agnola.  Capitano, pensate che la povera
Sgraziata non ci aveva altri che Fabio
E voi; or sendo egli mancato....
Sparecch. - Oh eccolo.
Agnola.  Capitano, affrontatelo, e chiedeteli

! La Selvaggia & fuggitasi.
* Ci ha ingannato.
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Quella fanciulla. -

Lanfranco. . Niente: ritiriamoci

Farfalla.

Fabio.

Nebbia.
Fabto.
Nebbia.

Fabio.

Nebbia.

Fabio.

Angelica.
Nebbia.
Fabio.

. Angelica.

Qui in casa, ch’io non vo' muover un minimo
Passo, se prima non parlo all’ Angelica.
Oh egli & ben poltron piu che le cimicil?

SCENA VII.
FABIO, NEBBIA.

Non perder tempo in raccontarmi, Nebbia,
Tante disgrazie; avanti che ci passino
Dua terzi d’ ora, io ho tal cosa in pugno,
Che fia sopito tutto questo scandalo.
Yoi non volete partirvi ?
A proposito |
O la matrigna, Tognone e I’Angelica
Che vi faranno ?
Oh! cera perfettissima.®
E accid che tu vegga che io non dubito,
I’ voglio ire a trovare or mona Papera.
Deh si, di grazia, non mi dite in maschera 3
Quel che ci é.
Oh, tu chiedi cosa lecita.

SCENA VIIIL.
ANGELICA, FABIO, NEBBIA.

Chi arebbe mai stimato cosi subita
Allegrezza ?
Ecco la signora Angelica
Ch’esce di casa vostra.
Oh, a proposito!
Bene stia la signora.
Oh! messer Fabio

! Le cimici sono veramente poltrone, perché assalgono 1’ uomo al
buio e nel sonno.

* Buonissimo viso.

* Copertamente.



80

Fabio.

Angelica.

Fabio.
Angelica.

Fabio.

Angelica.
Fabio.

Nebbia.

IL MARTELLO.

Mio da bene, cortese, cortesissimo,
Che trafuga di casa altrui le giovani.
A {8, che voi vi siete con I' Angelica
Portato da persona villanissima.
Ma sapete come é? I’ é una ingiuria

. Che voi I’ avete fatta a voi medesimo.

Io non lo feci gia per farvi ingiuria,
Ma spinto a ci6 da amor, le cui ardentissime
Fiamme voi ben sapete quanto vagliano.
E v’ impegno mia fé, che da quell’ ora che
Io viddi in casa vostra la Selvaggia,
Io divenni di lei di sorta, ch’ essere
Mai potevo d’ altrui ; e promettendomi
Che la mi fosse un di moglie legittima,
Ho cerco averia.
Ah Fabio, ah Fabio, ah Fabio!
Non so, e 8’ io lo so, non voglio dirlovi,
Il nome che voi meritate.
Ditelo.
Ah! dunque voi avevate nell’ Angelica
Vostra si poca fede, che scoprendole
Un vostro desiderio cosi lecito,
Ella non fusse donna da concedervelo ?
Ma sia con Dio. Voi I’ arete per moglie ,
E con pur vostra' contentezza d' animo,
Essendo, come ell’ ¢, pur ricca e nobile.
Cosi & certo, e poi che ho vedutovi
Uscir di casa nostra, e che di moglie
Mi ragionate, voi tornate forse
Da far I uffizio con la mia matrigna,
Che io venivo a fare ?
E quale?
A dirle che
La Selvaggia ¢ sua figlia, e di Cambio
Palermini, di chi la fu gid moglie,
E di chi furon tutte le sustanzie
Che la possiede.
Oh codesta ¢é la ginggiola!



Angelica.
Fabio.

Angelica.

Fabio.

Angelica.

Fabio.

Nebbia.
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Chi ve n’ ha ragguagliato?
La Selvaggia ;
Che raccontando come una sua balia
Partendo da Viterbo, e via portandola ;
Che si fuggi con un suo amico a Genova;
Venendo quivi a morte, avea lasciatala
Alla vostra sorella, e aveva dettole
Come il padre di lei era ricchissimo,
E Fiorentino, e si chiamava Cambio.
E che questa era stata quella causa,
Che ella la mandassi qua; essendone
Andata, com’ andd, in sino in Friuli;
E che la disegnava in fra brevissimo
Tempo venire qui a Firenze, e intendere
Se la trovava Gambio. Io, che la storia
Avevo udita gid da mona Papera,
Rintracciai il tutto al primo.
E io ’l medesimo
Ho fatto su con lei: e di piu, avendomi
Visto questo fermaglio, e avendo dettole
Che gli era della Selvaggia, benissimo
Se ne chiari.
Come, cosi conobbelo ?
Che fu gia suo ?
Signor si. Sicché, Fabio,
Voi averete moglie ricca e nobile,
Per moglie che la credevate povera
E vil: ma come avete fatto a inducerla
A venire con voi? 0 come muovere
Si pots, ch’ era malata gravissima ?
Amore m’ ha insegnato far per lettere,
Quel che far non potea con la presenzia;
E la malattia sua era anco simile
Alla mia.
Hanno questa fiata i paperi
Menato 1’ oche a bere.

! Dicesi I paperi menare a bere le oche, quando gl ignoranti insegnano

a chi piu sa.
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Angelica. E bene, il medico
Mi diceva, e’ non ci ha mal. Oh va’a crederli!
Aspetta ch’io la vegga; aspetta!

Fabio. Angelica,
Amor & usato far destro e sollecito
Ogni animal, quantunque tardo e semplice.

Angelica. Voi avete ragione. Or, messer Fabio,
Andate in casa da madonna Papera
Vostra, che é tutta lieta, e raffermatele
Quest’ allegrezza; e mi sia testimonio
11 cielo 8’ io 1" ho caro.

Fabio. I’ vi ringrazio,
E v’ impegno mia fé, madonna Angelica,
Che coll’ amore io vi sard il medesimo
Che pel passato, anzi vi sard meglio;
Perché questo sard casto e da obbligo
Causato. :

Angclica. Non gia perché io lo meriti ;
Ma il tutto sara per vostra grazia.

Fabio.  Promettetevi io v’ ami da carissima
Sorella, e per amor de’ vostri meriti
E per rispetto della mia Selvaggia ;.
E questa casa nostra qui ha a essere

' Non manco vostra.

Angelica. To I accetto, e baciovi
La man: ma non tenete su a disagio ;
E io me n’ andro ’'n casa, ché partendomi
Lasciai il tutto a grido.*

Fabio. Sta benissimo.

Angelica. A rivederci.

Nebbia. Fate i convenevoli.
SCENA IX.

SPARECCHIA, ANGELICA.

Sparecch. Signora, che é seguito ? Ha Fabio resavi
La nipote, ché voi si amorevole-
! In fretta e in furia.
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Angelica.
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Angelica.

Sparecch.

ATTO QUINTO.— SC. IX.

mente ragionavate seco?
Meglio.
E’non accade io me la facci rendere,
Ch’ 1’ ho trovato che I’ é ricca e nobile,
E é figliuola di madonna Papera
Matrigna del mio Fabio.
Come, diavolo,
Pub star cotesto? non é figlia di
Vostra sorella?
No, avea allevatala,
Come udirai per agio, e divien moghe
Di Fabio.
Lo perdete adunque?
Perdolo ?
Anzi ora lo racquisto, e a un mio bisogno
So quanto i’ posso di tutti promettermi.
Orsu, il capitan potra godervisi,
Ché Fabio & obbligato.
0di, Sparecchia ;
11 capitan potra, volendo, a dirlati.
Fuor fuor,* godermi si, ma in altro termine;
Perché io ho conosciuto il miserissimo
E infelice grado di noi povere
E sfortunate, che il corpo e I’ anima
Gettiamo insieme, e sempre siamo in triboli:
Onde, sendomi pérta questa commoda
Occasion, mediante la Selvaggia,
Di poter praticare in case nobili;
Io mi sono fermata, ve', nell’ animo,
S’io sono stata infame pel preterito,
Non esger per I’ avvenir. Mona Papera
Me n’ ha pregato, e io ve' ho promessolo
A Dio e a lei, e lo vo’ fare.
Piacemi ;
E mi piacere’ piu, se noi facessimo
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! Dire unacosa fuor fuors, vale Dirla francamente, intieramente, senza
alcun riguardo.
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Un colpolepre. ! Aspettatemi in camera
Terrena vostra.
Angelica. Dimmi per che causa ?
Sparecch. Io vel dird; ma leviamci, di grazia,
Che noi non siamo interrotti dal Nebbia.

SCENA X.
NEBBIA, TOGNON pr BARTOLO, e FABIO.

Nebbia.  Noi sidn per carneval; le burle s’usano.
Tognon. La burla & nulla, il mal mio era il perdere;
Or che io ho riauta la mia cedola,

Addio.
Fabio. Buon compagno, a ristorarti de
La briga avuta; tu sei stato causa
+ D’un gran bene; se mai ti scade, serviti
Del favor nostro in cibd che val.

Tognon. Restatevi
: In pace. ’

Fabio. Vanne e godi.

Nebbia. : Messer Fabio,

Son io desto? é ei vero, o pur farnetico?
Fabio. A fé, noi sidn usciti d’un gran pelago.
Nebbia. Ohimé, che io veddi oggi il vostro vecchio
"Dieci miglia pit git che porta Infers.
Ove avete voi messa la Selvaggia,
Ché ella non é ih casa mona Nobile?
Fabio.  Conosciuto chi ell’ era, io ho condottola,
Perché a punto la mi era commoda,
In casa di mona Piera de’ Magnoli,
Sorella, come sai, di mona Papera;
E li le déi I’ anello.
Nebbia. Che menatala
Avevate voi prima? mona Papera
Doverra voler ir per lei.:

! Ne'due codici da' me veduti, si legge cosi: ed io penso che voglia
significare, colpo doppio; trattandosi di due parentadi, uuo tra Fabio e la
Selvaggia, I’ altro tra I' Angelica e il capitano.
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Fabio. To voglio
Andar a dirle che si metta in ordine.

Nebbia.  Ob, stasera hanno a ir le gatte in zoccoli. !
Ma il vostro Nebbia?

Fabio. +°  Che? ara tal merito,
Che e’ mi conoscerd per amorevole,
Com’ io ho conosciuto lui per ottimo
E fedel servitore.

Nebbia. Io vi ringrazio.

SCENA XI.
AGNOLA, FABIO, NEBBIA, SPARECCHIA.

Agnola.  Oh messer Fabio ! nozze! nozze!

Fabio. Oh Agnola,
Che & stato?

Agnola. 1l capitan che toe per moglie
La padrona.

Fabio. Io I’ ho caro a fede.

Nebbia. 0 Agnola,

Digli che faccia, sai, con avvertenzia.
Agnola.  Ah Nebbiaccia cattiva, lingua fracida!
Nebbia. La ti parrebbe il contrario, assaggiandola.
Sparecch. Signor Fabio, voi avete inteso.
Fabio. L’ Agnola,
Certo, m’ ha-dato allegrezza grandissima:
E lodo molto I’ una e I altro.
Sparecch. Il povero
Capitan era di lei guasto fracido,
E aveva sempre gelosie e diavoli,
E bisognava far brighe, e I’ Angelica
Restava, or senza voi, sola in travaglio.
Nebbia. Dove ch’ or e’saran lor dua medesimi.
Sparecch. Orsu i’ t’ intendo, Nebbia: né I’ Angelica
Are’ trovato altro marito (empiéntela), *
Né Lanfranco altra moglie.

! Andare le gatte in zoccoli, dicesi, quando ¢ allegrezza grande.
2 Per dirti tutto.

. 8
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Egli ha da spendere
Di buon scudi.
Cotest’ & I’ importanzia.

Il capitano é persona onorevole,
Uomo da bene, e ha fatto benissimo.
E I’ Angelica, a quel che la mia suocera
Me n’ ha detto, é per fargli onoraussmn
Portamenti.

To per me mi vo’ far monaca.
Si, si, i' vo’ tu entri in monasterio
Presso a Mercato, 1a dove si scortica.*

Sparecch. In somma, ¢ son su in casa insieme, e mandanmi

A pregarvi di pace e di amicizia.

Fabio. 1l capitan m’ é fratello, e I’ Angelica
Sorella; e che sia il ver, io stesso voglio
Venire a visitarli.

Agnola. Oh si, veniteci,
Di grazia, messer Fabio, e ricordatevi
In tanti vostri contenti dell’ Agnola,
Che vi ba sempre voluto ben.

Fabio. Promettiti
Che i’ ti fard gentilezze.

Sparecch. E Sparecchia
Servitor vostro?

Fabio. Ancor tu hai a ridere.

Sparecch. Se non altro, alle nozze ricordatevi
Che io so fare, e voi il sapete, gli ordini.

Agnola. Non andar ricordando i morti a tavola. ®

Fabio.  Tutto sta bene. Andi4n su, noi. Tu, Nebbia,
Va’ di’ alla Selvaggia mia che 8’ ordini,
Ché pud star poco a ir 13 mona Papera.

Nebbia. Io lo fard, e parte le vo’ chiedere
La mancia. Spettator mia cortesissimi,
Non state a disagio, ché essendoci

! Le bestie.

* Ricordare i morti a tavola, vale, Ricordare cose spiacevoli, 0 doloro-
se. E per I Agnola il ricordare I' ordine, cio® il provvedimento fatto per
il desinare e saccheggiato dallo Sparecchia, era cosa poco piacevole.
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Indugiati in fin ora a farvi in pubblico
Veder questa fanciulla, egli é fermatosi
Che la veggiate, siccome ¢ poi il solito
Delle spose, nel Duomo. Adesso andatevi
Pur con Dio tutti; e se la nostra favola
V' & soddisfatta, fate festa, e bastaci.
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L' AMMALATA.

—

INTERMEDIO PRIMO.

Esca la Verild che dica, ed abbia seco che cantino, il Tdnpo, 1l Cimenlo,
(¢ nza, ed Esculapio dio della medicina. Verild dica:

Del tempo figlia sono e della luce,
Generata da lor, per dare ai buoni
Aiuto fido, e gastigare e rei;
Verita detta: e mi diede il Motore
Eterno delle stelle un valor tale,
Che quantunque la perfida Bugia
Faccia ogni suo poter di soffocarmi
E sotterrarmi, accid non apparisca
Tal qual io son delli uomini al conspetto,
Non ha forz’ ella, né pud mai far tanto
(Ed aguzzi, se sa, I'ingegno e I’ armi),
Che la mi tenga lungamente ascosa;
Percid che il padre mio, il qual é questo,
Ed il Cimento che li viene appresso,
E I’ Innocenzia, lor compagna fida,
Combattendo con lei gagliardamente,
La conducono a tal, che a suo malgrado
Io salto foori e mi paleso al moado.
Laonde ella, confusa e svergognata,
E forzata fuggire a suo dispetto;
Ed io rimango vittoriosa e lieta.
E questo avvien perché il vivente Dio,
Essendo Verita vera ed eterna, ’
Non vuol che io, che son participante
Della natura sua, resti sepolta,
Anzi ch’ eterna i’ viva, si com’ esso
Eterno vive. E perché in questo giorno

* Cio¢ il Tempo. -



L’ AMMALATA.

Si deve discovrir al mondo chiara

L’ innocenzia, la 8, la pudicizia

D’ una donna nel ver constante e forte,
E d’un suo figlio, a voi venuti siamo.
E perché¢ d’una finta malattia

Trattar si dee per palesar il vero,

Qui Esculapio, di quell’arte duce

Che insegna alli buon fisici quai sieno
L’ infermitadi vostre, e con qual arti
Curar si denno, ancor esso oggi vuole
Infonder virth tale entro la mente

D’ un fisico * gentil, ch’ intenda il tutto
E lo palesi in parte, onde poi nasca
(Ancorché con travaglio alquanto) alfine
Anmicizia perfetta e matrimonio.

Tal adunque oggi fia I ufizio nostro,
Aggiugnendo di piu, che questi insieme
Vi faranno gioir delle lor note.

MADRIGALE.
Cantino.
Venite lieti, e del nostro valore
Gustate quante sien I’opere e quali;
Deh! per gran pro di voi drizzate il core
Al dritto e vero, o0 miseri mortali;
Non v’ inveschin gl’ inganni, anzi il furore
Di quella, ch’é cagion di tutti i mali,
Non vi fate di lei corazza e scudo,
Perché il vero é sempre uno e sempre nudo.
! Un medico.
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PROLOGO.

Io diro che veggendo voi qua questo
Proscenio, nobilissimi- uditori, .
Voi vi sarete assettati ne I’ animo

D’ esser venuti a veder recitare

Una commedia, 0 una cosa simile;

Ma s’ io vi dico che in cambio di questo,
Voi avete a vedere un’ ammalata,

Che ne direte voi? Ci fien di quelli

Che s’ andranno con Dio subito, sabito,
E massime sappiendo che quest’ anno,
Essendoci dovizia di petecchie, *

11 visitar malati é di pericolo. -

Altri poi ci saran, che con instanzia
Grande vorran saper che male, 0 quando
La prese ; e perché oggi son i medici
Pili che gl’ infermi, le vorranno dare
Mille ricette ; e se per sorta questa
Malata non le vuole, eccoci a fare
Ceffo.* Come fard? S’io ne vo dentro
Senza dirvi piu 13, oltra che io

Sard tenuto un dappoco e da voi

E da quest’ altri di dentro, io verrd

In cruccio con I’ Autor, che & un cristiano
Che s adira per poco, e da nel lume.?
Orsu fate buon animo, e voi timidi
Delle petecchie, non vi dubitate,

! Dal Prologo della commedia del Cecchi intitolata Il Servigiale reci-
tata nel carnevale del 1555 (stile moderno 1886.) e stampata poi in Firenze
nel 4561, si ricava che la presente commedia dell' Ammalata fu da lui
composta nel dicembre del 1555 e recitata nella compagnia di San Bastiano
de'Fanciulli. Ma li storici di Firenze non ci dicono che in quell’ anno infle-
risse nella loro citth questa mala influenza di petecchie.

* A mostrare collo storcere della faccia, di avere in fastidio e di dis-
approvare questa cosa.

* E infuria.
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Ché questa nostra ammalata ha un male
Che non s’ appicca ; e voi che fate il medico
In vulgar ! non v’ affaticate punto
Per trovarli altro impiastro o medicina,
Percid che al mal di lei ¢’ ¢ in casa il medico,
Che ha seco la ricetta, e sara ottima,
Come vedrete, per tornarla sana.
State adunque a veder quest’ Ammalata
Allegramente, ché senza pericolo,
0 senza vostro scommodo, farete
Opera pia. E se quest’ Ammalata
Non vi paresse come le sorelle
(Percid che tutti sapete ch’ il padre
Di lei & il medesimo che gia
Fece la Dote e la Moglie, e quell’ altre
" Che avete viste in questo luogo), nori vi
Paia gran fatto, che essendo ammalata,
Non ha possuto rimbiondirla,* e farle
Cid ch’era di bisogno. Le commedie
Son donne come I’ altre, le quai senza
Lisci, pezzetta® e belle vesti, sono
Befane per lo piti; ma rivestite
Ed azzimate, paiono una bella
Cosa. Oltr’a cid, €' non sare’ gran fatto
Ch’ invecchiando e crescendoli e pensieri,
Egli smarrisse la bussola.* Ma
Tal qual ell’ é, ei la vi d4, e noi
Yolentier la vi recitiamo, e voi
Vi degnerete, com’ & il vostro solito,
Accettarla ed udirla gratamente.
Ed avvertite, se per avventura
La medicina ch’ udirete a I’ ultimo,
Vi paresse non cosa da commedia,

! Ignorante , Medicastro.
* Ripulirla, Adornarla.
® Ciod la Pezgetta di Levants che serviva e serve forse ancora alle
donne per dare il rosso o rossetto alla faccia.
. * Uscisse dalla buona via, si aggirasse, non facesse pil cesa che buona
0sse.
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PROLOGO.

Che quest’ Autore ha volsuto aver pia
Rispetto questa volta al luogo, che
Allo stile; ancorehd, se con giudizip
Discreto sar il tutto esaminato,

E’si vedra che questo non lo cava
Perd del sesto ! si delle commedie,
Che Plauto o Terenzio, per non dire
Null’ ora d’Aristofane o di Luscio
Lavinio, possin farli ceffo, * o dietro
Sonarli le predelle;® ancor che Plauto
Fe ne I Anfitrion certe cosette, -
Che s’ ¢’ volesse biasimarci punto
Come non osservanti del stil comico,
E’se li potre’dire : Attendi ad altro.
Ma costoro escon fuor: badate a loro.

SCENA 1.

FORTUNIO giovane, ARRIGO bottegaio.

Tien per certo che quando la fortuna
Comincia a batter uno, ella non resta
Cosi tosto ; ed io il so, che di figliuolo
D’ uno de’ primi mercanti di Genova
(Come tu sai), senza saper perché,

Mi trovai a pericol della vita,

Povero, abbandonato da ciascuno,

Fuor che da Dio e da te; e di poi preso
Da’ Mori stiavo, ma compro da questo
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! Cavare del sesto ung cosa, vale , Toglierle la proporzione , la misura,

la forma.

* Adirarsi con lui, Stare ingrugnati , Fargli muso.

* Sonare le predelle dietro ad alcuno, significa Dir male di lui.
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Arrigo.
Fortunto.

“Arrigo.

Fortunio.

Arrigo.

Fortunio.

' Cios

L' AMMALATA.

Messer Alesso Palermin, pensai,
Per esser egli in vero il piu da bene
Gentiluomo del mondo, aver passato -
L’ ira di lei del mal; ma, a quel ch’io veggio,
EIl’ ha lagsato respirarmi alquanto,
Per darmi maggior colpo.
Che sara ?
O Arrigo mio, a te (ch’io tengo in luogo
Di padre, e per chi io ho la vita) i’ posso
Dir ogni cosa, e ti prego di grazia
Ch’ e’ non ti paia grave, se talora
To ¢ infastidisco co’ miei affanni;
Ché tu sai ch’io non posso con altrui
Conferirli, e m’ ¢ questo un po’ di sfogo.
Che accade meco far questi proemi?
Servitevi di me per quant’ io vaglio;
Ché cosi potess’ io, com’ io desidero,
Farvi (e Dio lo sa) commodo ed utile.
To o’ ho visto la prova, e ti ringrazio.
Messer Alesso mio padrone ha, come
Tu sai, una figlivola senza piu,!
La quale & 1’ occhio destro * ch’egli ha in testa,
Ed alla quale tocchera di dote
Dieci mila ducati, o da vantaggio,
E pensa di e notte com’ ei possa
Ben maritarla.
EIl' é cosa da credere;
Ma duo di fa voi mi dicesti, che
Pensavate ch’ e’ fusse per conchiudere,
E darla al vostro fratello..
: Egli & vero:
Ché Teodoro mio fratello, essendosi
(Per collora ch’ egli ebbe con messere
Marin mio padre) partito da Genova,
E capitato qui, e ricevuto
In casa da messer Alesso, come

, una figlivola sola.

* Che egli ama svisceratamente.
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Quello che & tutto di messer Marino;
Visto costei, e piacendoli oltr’ a modo,
La fe chieder per moglie; ed ei gli dette
Intenzion di dargliela.
Arrigo. E miracolo,
Che non avendo altro che questa, ' voglia
Cosi mandarla a Genova. -
Fortunio. La cosa,
Per dirt il tutto, passa di consenso
(Ancor che Teodoro non lo sappia)
E d’ ordine di nostro padre: il quale,
Sendo avvisato da messer Alesso
Di questa volonta di Teodoro,
Gli ha risposto, pregandolo che faccia ;
E gli ha promesso di fermarlo qua
Per sempre, e credo che di gia e’ ci abbia
Rimesso, e in mano di messer Alesso,
Delle migliaia, da dieci in su, di scudi.
Arrigo.  Voi il dovete saper, poi che i suoi libri
Passon per le man vostre.
Fortunio. To lo so, si,
E pert te lo dico.
Arrigo. Che cagione
Muove messer Marino a far fermare
Qui in Firenze Teodoro ?
Fortunio. Oh | molte.
L’ occasion di questa buona dote;
Il levar lui dalle liti, che in Genova
Ha sei quistioni, ed era in una data* .
Da capitarvi male; il sodisfarlo
Di questo suo desio, accid che egli,
Che & di poca levatura, ? tosto
Non volasse di qui o alla guerra,
O in altro luogo di maggior pericolo.
Arrigo.  Saviamente per certo: ma che cosa

! 1libri del banco. '
* In tale stato, e condizione.
* Di poco giudizio.

. 9
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Fortunio.

Arrigo.

Fortunio.

L' AMMALATA.

Impedisce or ch’ ¢’ non si serra il tutto?
Il consenso di lei, che non ne vuole
Udir parola; e ’] padre, che non vede
Altro bene che questa sua figliuola,
Non sa, né pud, né vuole usar con lei
L’ autorita paterna..

Ella non debbe
Volerlo, perché, essendo forestiero,
Ella non dee voler andare a Genova,
E non sa I’ ordin dato.

Ehimé! ci é peggio.

Ella nol vuole, a dirloti in segreto,
Perché in mia malora ella s’ & accesa
Di me quanto si possa accender donna
D’ uomo, e fia quella cosa che m’ha a fare
Romper il collo; percio che oltr’ ai cenni,
Ch’ ella fa tali, ch’io dubito un di
Non se n’ accorga chi che sia, ell’ ha
Scoperto il tutto a quel tristo del Golpe,
Che m’ ha affrontato * sei volte. Io ho sempre
Recusato, perché, non che far, ma
To non sarei ardito di pensare
Di far si fatt’ ingiuria al mio padrone,
Si come quel, che per essere il piu
Galante gentiluom del mondo, non la
Merita da nessuno, e manco da
Me, che posso dir d' esser uom per lui.
lo mi credetti che a costei dovesse,
Per stare in munistero (imperd ch’ ella
Sta in serbanza 14 con una sua
Cugina ), passar questa fantasia ;
Percid non son proceduto pih oltre
Che con il dir gran villanie al Golpe,
E minacciar di dirlo anche al padrone:
Ma, a quel ch’io veggo, la cosa n’ & ita
E va di mal in peggio; perché ella
Adesso ha finto, per quant’ io ne credo,

' Mi ba pili d’ una volta parlato di questo amore della fanciulla.
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Un’ astuzia si fatta, che venendo
Con la cugina a starsi con la zia
(Perché, come tu sai, la ndn ha madre)
Queste feste, ella s’ & ferma di subito
Malata e giudicatasi nel letto, !
Che tu diresti: ella muore.
Arrigo. E dov’ 8?
Fortunio. Qui in casa mona Cecilia sua zia,
Arrigo.  El fatto sta, §'ell’ & da vero.
Fortunio. Appunto!
Arrigo.  Che ne dice messer Alesso?
Fortunio. . Pensalo!
Non ha né ben né riposo.
Arrigo. E perché
Volete dir ch’ ell’ abbi finto questo ?
Fortunto. Perché suo padre non le parli pia
Di questo parentado, e per avere
Commodita di vedermi: e le viene
La cosa a verso, * ché messer Alesso,
Quand’ €’ non vi pud star, vi tien me sempre:
Dov’ io sto, come stare in su le forche. ?
Arrigo.  Che vi sta altri? '
Fortunio. : Quando la sua zia,
Quando la balia della sua cugina,
E quando la cugina, come accade.
Arrigo.  E voi che fate i ?
Fortunio. Manca! comandami
Ella qualcosa sempre, per la quale
Io gli abbia a star d’ attorno.
Arrigo. Abbiate cura
A non vi restar solo.
Fortunio, ’ To sto avvertito:
Perché, in quant’ al padre e a tutti gli altri,
Egli hanno in me tal fede, e son si intrinseco,

1 Giudicarsi nel letto, vale Mettersi a letto malato, e pensare di dover
morire di quella cotal malattia.

* Secondo che ella desidera.

* In gran travaglio, e sospensione d’ animo.
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Arrigo.

Fortunio.

Arrigo.
Fortunio.
Arrigo.

Fortunio.
Arrigo.

L' AMMALATA.

Ch’e’ non ne fanno caso; ma io piglio
Occasione, e partomi, insin ch’ ella
Chiamando me, vi corre anco qualcuna
Di quell’ altre, che stann’ attente a correre
Ad ogni poco di suo cenno.
Tanta
Sollecitudin gli dee far fastidio.
Pensa che la vorre’ che fussin tutti
E sordi e ciechi e zoppi. Eccoti, adesso
Io vo per uno medico, e fa’ conto
Che, com’io torno, io mi conficco, ve’,
In camera per tutto il giorno.
: Fate
A scambio con il vostro Teodoro. !
Piacess’ al ciel, ch’io lo farei di grazia.?
Addio, ch’ i’ vogli’ir via, ché I’ ora passa.
Poss’ io nulla per voi?
Amami al solito.
Egli é I obbligo mio. — Si com’ i volti
Degli uomini son vari, cosi sono
Vari e voleri. Questo mio Fortunio
§’ & guasto sempre con quest’ esser troppo
Buono; s’ e’ fussi savio, egli ha la piu
Bella occasion da uscir di cenci, 3 che
Avesse mai persona. Pensera,
Penserd, e poi pigliera la peggiore,
E fard in modo, ch’ ¢’ sard in disgrazia
Della figliuola e del padre; ché a lei
Non manchera da trovar qualche modo
Ch’ ella ed il Golpe sieno i buoni e i belli,
E questo il tristo e il ribaldo. Se io
M’ abbocco seco, i’ lo voglio avvertire:
Non ch’io creda perd di farci frutto,
Ma per far il mio debito; ché in vero

! Ponete Teodaro in vostro luogo.

* Con mio contento, e piacere.

® Uscir di cenci, vale Migliorare il proprio stato, Di male agiato dive-
nir benestante.
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L’ obbligo ch’io ho seco ¢ troppo grande;
Perché cid ch’io ho al mondo, io l’.ho da lu1
Ancor ch’ egli da me abbia la vita:: HEECEI T
Né fo come fan certi, che vorrieno, "

Tosto che gli hanno auto un bepefizio,.

Che chi I’ ha fatto lor cascasse morto,

Per non avere a renderne mai il cambio;

Né anco come certi, che se gli hanno

Mai fatto ad un tanto di benefizio,

Lo scolpiscon in porfido, e per contro,

I benefizi ricevuti (e sieno

Grandi quanto si vogliono) in un tratto
Dismenticano: e dee secondo me

L’ vom da ben sempre far tutt’ il contrario.
Oh! ecco qua colei, in casa chi

E I’ ammalata; oh! quanti scudi ha questa
Vedova che ne va cosi ristretta, !

Che sarebbono il caso a’ mie’ bambini.

SCENA I11.
Mona CECILIA e mona DIANORA vedove.

Naffe! io non so, mona Dianora mia,
In questo mondo non ¢’ é altro che
Tribolazioni! Il pover’ uom d’ Alesso
Mio cognato s'é sempre affaticato
Per avanzar qualcosa, ed ora sta
Per non saper per chi se I’ abbia fatta.
0 santo Dio! Sta perd si male
Quella povera sua figlivola?

1 medici
Ce la metton confusa, ed a giudizio
Mio €' non si risolvon, come quelli
Che non conoscon il suo male.

Oh! credolo;

! Che non mostra nel vestire quella agiatezza de’ beni del mondo che

ella ha.

o
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Ch’io ho sentito dir che questi mali
) an_si lascion conoscere.
Ceridia. - EIl ha il polso
’ Da sapa, e non si vede mai rimetterli
Fcbbre ha le carni fresche, bell’ orina,
" Buono spurgo, ed in somma non si vede
Apparir fuori alcun segno di male:
Ma la non si riposa di né notte,
E dice ch’ ha un grande affanno al core.
Dianora. E de’ cattivi, e dee lavorar drento.
O povera fanciulla! € me n’ incresce,
Ché 1’ era una bellezza ; pur ell’é
Giovane, e campon di gran furie e glovam. ’
Che ne dice suo padre ?
Cecilia. Ohimé ! pensatelo.
Dianora. Infine egli & ben ver, che chi n’ ha uno,*
Non ha nessuno; ed anco voi avete
Avuto mala sorte, che la sia
Ammalatavi in casa.
Cecilia. Si, vedetelo;
Ella ci venne con la mia Cammilla,
Per istar queste feste, e si sentiva
Com’ un lione; ora si é giudicata ®
In duo di, che la par, vedete, morta.
E non vorrei che Alesso mio credesse
, Che la I'avesse preso in casa mia.
Dianora. Egli era generato prima ch’ ora.
Cecilia. E se la si morisse, ¢’ mi parrebbe
D’ averne sempre quel rimordimento :
E pur so che noi non siam ite fuori,
N¢ ella 8’ é avviluppata, ® ch’ io sappi.
Dianora. Eh! dite che gli avea a venire; ell' é
Usanza, par a me, quest’ anno che
I mali dieno addosso all’ improvviso.

! De’ figliuoli.

* §1 & fatta spedita, si & data per morta.
. * Non ¢ andata in cerca del male, Non sf & messa a pericolo d' amma-
arsi.
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Quando cominci6 ella ?
Non ier I’ altro.!
E non se I’é pero scoperto nulla ;
Madonna no.
Be’, fatela star calda,
Accid che, se le fussino di queste
O lenticchie ® o petecchie, ella le sudi.
Hannogli e’ tratto sangue?
Ella non vuole
Udirne nulla.
Ella fa fors’il meglio;
Ch’ i’ vi vo’ dir il ver, mona Cecilia,
Questo correre al primo a dar nel sangue
Non mi piace.
E’ bisogna, poi che I’ uomo
Gli chiama e paga, fare a modo loro. 3
E ’l fare a modo loro & spesso il peggio;
E quest’ & che non studiano, e che fanno
Per una praticaccia, e se coe,* colga.
Abbiate cura voi alla Cammilla
Che la non le stia troppo attorno.
: Io fo
1! pit ch’ i’ posso; ma le son fanciulle
Che non penson piu 13, e sono avvezze
A star insieme.
Be’, mona Cecilia, ,
Chi piu cervello ha, pi n’ adopri; voi
Non avet’ altro che cotesta, ed &
Una bella fanciulla: riguardatela.
Pensate! e’ non bisogna ricordarmelo.
Quando le date voi un bel marito?
Trovass’ io cosa che fuss’a proposito!
Ma ¢ non si trova se non rovinati

* Ciod: Tre giorni fa.

* Lenticchie. Macchiette della pelle simili alla lenticchia nel colore,
forma, e grandezza.

* Dei medici.

a Ccaso.

* Coglie. Oggi: Se ci si da, ¢i si az3ecca. E dicesi delle cose fatte o dette
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Che voglin moglie.

Dianora. - Il temporal lo da. !
Orsu, al nome di Dio, non & ancor I'ora
Sua, ché la non & perd fanciulla
Da non trovare ogni buona ventura;
Fatela riguardare. E della Laura,
S’ io fussi in voi, o0 io la boterei,

"0 io la condurrei a quella monaca ,

Ch’ e’ dicono che fa tante esperienze,
E che la guarisce insin della lebbra.

~ Cecilia. Eh! per ancor noi non abbiam pensato
A nulla, perché noi stimavam che
Questa fusse o una doglia di stomaco,
O una stretta di mal di matrice,
Che si passassi; stamani ch’ e’ ci hanno
A ritornare i medici, io vedrd
A quel che si risolvano. Io son ita
Ad una messa prima che ci giunghino.
Or i’ vogl’ ir, ché se Alesso arrivasse
Ch’ jo non ci fussi, egli andrebbe sossopra
La casa e 'l tetto. Oh ! per lo ben di me,
Eccol di qua.

Dianora. Orsu, a rivederci.

Cecilia. Addio, mona Dianora, andate sana.

SCENA III.
ALESSO vecchio, e maestro ALBERTO medico.

Alesso.  Questa mi pare una gran cosa.

Alberto. Elrs
Per certo, ed ho studiato tutta notte
Sopra di questo caso, e infatto infatto
Io non so ritrovar che I’ abbi male
Che importi, o voglia dir niente: i segni
Non possono apparir migliori.

Alesso. - Ehimé!
Maestro mio, cotesto & il mio dolore;

* Cosl portano i tempi presenti.
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Ch’ il mal v’ & grande e non si mostra fuori;
Ch’ i’so ben io che se la mia figliuola
Non stesse male, ella non si sarebbe
Ferma nel letto come I’é.
Messere
Alesso, io non fui mai di quei che fanno
Ogni maluzzo, grave, o per cavarne
Pit danari, o parer piti valent’ uomini;
Per quel ch’ i’ veddi iersera (se stanotte
Non s’ & rinnovat’ altro), siate certo
Che la vostra figliuola non ha male;
Se gia non fussi mal, che la volesse
Marito, a dirlo qui tra noi pian piano.
Eh! maladetta sia la mia disgrazia,
Che I’ averl’ io serrata (perch’ io I ho
Per maritata, e resta sol da lei, !
Ma ritenete in voi)....
Sta bene.
E stato
Forse cagion di tutto questo male.
Fia dunque un po’ &' alterazion di stomaco,
Che passera di facile, ché mai
Donra mori pel duol d’ aver marito.
Die ’l voglia.
Ma non dite voi che ci ha
A venir anco maestro Ambrogio?
Si,
Perché egli & qui il medico di casa
La mia cognata; e’la vidde iersera
Dopo voi, e rimase di tornarci;
Né pud stare a arrivarci, e vo’ pregarvi
Che per mio amor voi v’accozziate insieme
E discorriate sopra questo male,
E v’ ingegniate di levarlo, e costimi
Che vuol; né risolvendovi voi duoi,
Facciasi oggi collegio; 2 ch’ e’ bisogna

1 Da lei dipende che la cosa si faccia.
* QOggi direbbesi Consulto.
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Che questo sia un mal pestilenzioso
E cattivo.

Alberto. Veggiam come la sta. -
E quanto al far collegio, fate come
Vi piace; ma a parlarvi da I’ amico
Ch’ io vi sono, quanti piu ne torrete, !
Peggio farete; ché quando noi siamo
Tanti, I’ un lassa aver la briga a I'altro,

- E Ialtro all’ altro, e poi tutti alla fine

A I'ammalato. Ma , messer Alesso,
Queste non sien mie parole, ché io
Non vorrei perd ch’ ' si dicesse
Fuor, ch’ io facessi come costor dicono
Che facevono i giudici da Padova.?

SCENA 1IV.

Maestro AMBROGIO, FORTUNIO, ALESSO
e maestro ALBERTO.

Ambrogio. E’ ci sara che ugnere.
Fortunio. E’ puod essere....
Alberto.  Ecco maestro Ambrogio.
Alesso. A punto, a tempo.
Fortunio. Ma non lo credo.
Ambrogio. Be’, i’ lo cred’ io,
Che me 7’ intendo pit di te.
Fortunio. Oh! andianne,
Maestro Ambrogio. Vedete messere
Alesso che ci aspetta.

Alberto. ' o Oh! ben ne venga
Maestro Ambrogio.

Ambrogio. O domine magister,
Bona dies.

Alesso. . Voi siate il ben venuto.

Ambrogio. Oh! il ben trovato; i’ venivo ben via
Senza che voi mandaste a ricordarmelo;

! De' medici.
? I quali, per parer savi, si davano la sentenza contro.
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Ché le cose de’ vostri par mi sono

A cuore.
Alesso. Eh i’lo so; ma chi ha bisogno
Fa cosi.
Alberto. Andiam su dall’ ammalata.
Alesso.  Fortunio, fa’ aprir la porta.
Ambrogio. Oh! mai

Pil; presto mula, ché quest’ ire a piede
Non fa per me.
Fortunio. Entrate.
4mbrogio. Perchs io ho
Pit tempo, ! non per altro.
Alesso. Andate la.
Alberto.  Passate.
Alesso. Eh! entrate 13, se voi volete;
Non cirimonie. Fortunio, vien su.
Fortunio. Eccomi a voi. (Dio me la mandi buona!)

e—

INTERMEDIO SECONDO.
I medesimi personaggs del primo, e la Verstd dica:

Come pel dritto oprare e pel sincero .
De I’ uom giusto, ha ciascun diletto e pace,
Cosi per I’ operar torto e maligno

De I'empio a ciascun vien travaglio e pena;
E non men che !’ altrui, 1’ istesso core =
Travaglia: e cid gli avvien per giusta legge
Divina, la qual mai vuol che rimanga

Ben senza premio, o mal senza gastigo.

Ma né pel travagliar scema il martire

Di quello, anzi si fa sempre maggiore;

Si come all’ infuocato legno suole

Crescer, per il soffiar de’ venti, fiamma.

Al giusto non <cosi, che ancor che afflitto

! Io entro avanti di voi , o maestro Alberto, perché vi sono maggiore
di eth, non per altro motivo.



" 108

L’ AMMALATA.

Dalla malvagitd d’ altrui, consola

Nella propria innocenza almen sé stesso,
Sperando che ancor io lo debba un giorno
Far conoscer per tal qual egli &, come

Fo sempre; ché non vuol I’ Eterno Padre
Che '] giusto resti eternamente oppresso.

MADRIGALE ,
cantato da tulli.

Come nel cieco inferno

Teedoro.

Nigi.

Teodoro.

Sta sempre in pena il misero dannato,
Si che senza morir languendo more;
Cosi chi, il ver celando, da in governo
(Perfido, iniquo e ingrato)

Alla falsa menzogna il doppio core,

_Vive sempre in timore

Che non risurga (il che gli avviene e presto)
Chi I’inganno suo faccia manifesto.

—————

ATTO SECONDO.

——

SCENA I
TEODORO giovane, NIGI suo famiglio.

I non credo che sia sopra la terra
Uom pit sgraziato di me.

Ed ancora
Ci & chi barattere’ lo stato vostro
Al suo. .
Non vedi tu sorte ribalda
Che & la mia? Iomi partii da Genova
Per fuggir la durezza di mio padre;
Né prima arrivai qui, che in mia malora
M’ accesi di costei che & la stessa
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Durezza.
Padron mio, questi son mali
Che si guariscon senz’ andar al medico.
Voila torrete per moglie, e I arete
Poi tanto, che vi parra forse troppo:
Ché ogni cibo alfin, per delicato
Che sia, stucca.
Io la torro per moglie
Quand’ il fuoco sia freddo.
Restera
Forse da voi, perché il padre di lei
{Secondo che voi stesso m’ accennasti)
Ve n’ha pur data intenzion.
11 padre
Farebbe cid ch’io volessi ; ma io
Ho saputo staman per cosa certa, _
Che la gli ha detto che non & per térmi *
Gia mai, e vuol piti tosto farsi monaca ;
E e’ tien per fermo che la sia malata
Per I’ affanno di questo.
Oh! vedi, ve,
Che gli & pur vero, che chi altri tribola,
Sé non posa ; e mi par che insino ad ora
Ella n’ ha fatto e fa peggio di voi;
Poiché voi siate sano ed ella inferma.
Ma la si mutera, e non dira
Serpre di no : le donne soglion tutte
Pianger duo volte: quand’ ell’ hanno a térre
Marito, e quand’ e’ muore; ma di questi
Un s’ é per allegrezza.
- O Dio! tu sai
Tu quel cb’io ho fatto in quattro mesi, che
Sono ch’ i’ mi fermai in questa terra,
E cb’io la viddi, per entrarli in grazia ;
E non che questo mi sia riuscito,
To non ho mai possuto aver la forza

! Dipendera da voi.
* Per marito.

1.

10
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Di scemar dramma de I’ odio mortale,
Ch’ella a gran torto mi porta.
Odio no,
Perché, in quanto a odio, ¢’ non ¢’ & causa;
Ma questa sua durezza si cagiona
Piu tosto, che essendo forestiero,
La non vi vuol, ch’ ¢’ le incresce il partirsi
Di qua; ché, a dir ancor per lei, ! ell’ha
Ragione.
To ho promesso di fermarmici.
Queste promesse poi, quando s’ osservano,
E quando no; se la vi fussi moglie,
E’ le bisognere’ venire e stare
Come piacesse a voi.
A tutto & modo.
To darei al padre tal cauzione
Che sarebbon sicuri; e di gia I'ho
Fatto di tutto capace. No, immdginati
Ch’io non abbi lassato indietro nulla,
E che nulla mi giovi, e ch’i’ci sono
Dentro confuso pit I’ un di che I’ altro.
Padron, sapete voi come direbbe
Un meschinaccio servidor mio pari?
Chi non mi vuol, non mi merita: fate
A mo’ &’ un pazzo ; oh | lassatela andare
Alla malora ; e se pur voi vi siate
Resoluto a fermarvi qua e prenderci
Moglie, vi mancheranno e ricche e nobili
Quanto costei, e che I'aran di grazia,
Né staranno sul mille * come questa,
Che li puzza il zibetto e I’ ambracane??
E vi ricordo, che la moglie & una
Di quelle cose, che vuol esser pia

! Che per difendere ancora lei.
* Stare in sul mille, vale Fare il dxmclle, Stare in contegno e in pre-

tensione.

* Che fa la schifiltosa, Che si mostra scontenta di cosa che & buona , e
pud esserle utile. Il zibetto e I’ ambracane sono due sostanze di gratissimo

odore.
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! Nello stare ostinato nella propria opinione, in un proposito.
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Utile che pomposa.
Tu ti credi
Che io possa volere e non volere,
Come mi torna bene ?
O chi vi tiene?
Amore, il qual essendosi signore
Fatto di me, mi dispone e mi guida,
Anzi mi sforza a ire a mio dispetto
Dove a lui piace.
I’ vi vo'dire il vero:
Il dar la colpa ad Amor delle vostre
Passioni, mi par simile al carico
Che dette quella buona donna al diavolo,
Quand’ ella cadde gia dal fico, dove
L’era salita in zoccoli. Alla fine
Amor non vuol dir nulla, ed & un trovato
Fatto da chi vuol dar un nome onesto
Alla minchioneria : il tutto & posto
Nel disporsi e intestarla; t risolvetevi,
E poi vedrete se voi arete Amore
Dove si soffia le noci.
I’ non voglio
Parlar d’ amor con chi non I’ ha provato.
Oh! fussi cosi facile ad un povero
L’ aver del pane, cont’ io credo che
E’sia facile uscir di queste baie.
Oh risolviti, che chi é da questa
Passion perturbato, non puo fare
Di sé a suo modo.
I'lo vorrei vedere,
E poi lo crederrei. :
Vogliam noi dire
Ch’¢’ sia ancora allo speziale il medico
Che la medica ?
E’ pud, s’ e’ non v’ &, stare
Ben poco a capitarvi.
Andiamo, ch’io

11 .
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Vo’ veder di parlargli.
Nigs. Orsu, €' vi manca
Solo a farvi suo astante,! e poi arete
Fatto per lei d’ ogni cosa un pochetto.
Teodoro. lo mi terrei beato, s’io potessi
Diventare suo astante.
Nigs. A veder che
Il medico vi metta innanzi.* Ma
Vedete il Golpe e la balia; volete
Che io intenda del medico?
Teodoro. No, no,
Andiant pur via, ché I' ¢ I’ ora da esservi.3

SCENA 1II.
BALIA vecchia, e GOLPE famiglio.

Balia. Come di’ tu, eh? tu te la sei rimessa
Cosi tra’ denti. ‘
Golpe. Eh ! niente, niente ;
Dico che come la non ha piu male,
Che la sara guarita.
Balia. Io mel sapevo
Senza che tu il dicessi; ma part’ egli
In fatto ch’e’la faccin di pericolo?
O voglin che le sien lenticchie ?
Golpe. Fave
: Vorrebbe che le fussino | o mi credo
Che I’ abbi un certo mal, che la guarrebbe
Se la mutasse compagnia nel letto.
Balia. O sciaurato! ecco a pensare a male.
Golpe. A mal pensate voi; io penso a bene.
Balia.  Non odi tu che ella s’#é botata, *
Se la guarisce, ella si vuol far monaca,
Ch’é la Cammilla mia che si dispera.

! Cioé: assistente alla fanciulla ammalata.

* Facciamo che il medico vi proponga per astante di lei.
® | I'ora in cui il medico suol essere dallo speziale,

¢ Si & votata, ha fatto voto.
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La si fara quand’ io mi fard frate.
La I’ ha pur detto a suo padre.
Sapete

Perché ? accid che non la metta piu
In munistero, e la mariti tosto.
Oh! io non ne vo’ pit del fatto tuo.
Io ti so dir che chi ti pose nome
Il Golpe, non dormiva.

Udite, balia.
Si! ell’ 8 ita via. In ogni modo
Chi disse donna, disse astuzia : chi
Vedesse adesso in quel letto la Laura,
Direbbe che I’ avessi tutti e mali
Di Santa Maria Nuova, e I’ é cosi
Sana com’io. Oh! ve', che gli riesce
Di veder or Fortunio a suo piacere.
O dappoco Fortunio! se il Golpe
Fusse nel grado tuo, o egli andrebbe
A bastonar i pesci in Galilea, !
O e’ non sentire’ piu duol di denti.?
Ma e’ par ch’egl’ intervenga, che le pere
Mézze son quelle che si pappa I orso, ®
Ed alla barba di messer Teodoro
Che si becca jl cervello a bel diletto. *
Gli ha cominciato da duo giorni in qua
A far meco il fratello:® ¢ mi domanda,
To gli rispondo ; €' mi ghigna, ed io rido.
Lassa, lassa un po’ far al Golpe: se
E’ gli venisse voglia di donarmi
Qualche carlino, io gli torrei per farli
Servizio, e non per altro; ché un mio pari
Non istd con altrui per il bisogno
Ch’ egli abbia, ma per la necessita.

! Intendi : Andrebbe in galea.

* O non stenterebbe pitl.

* Cioé: Che le buone fortune toccano ai dappochi, a chi non ne sa
trarre totto il vantaggio.

* Oggi: Che si stilla, che si lambicca il cervello per suo piacere.

* A mostrarsi meco pi amorevole.

10*
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Io vog!’ir di Mercato a provvedere
Da desinare, e veder 8’io lo veggo,

"Poi ch’ ¢’ non ¢ qui attorno. Ecco costoro ;
E’ non son punto molli, ed hanno fatto
Una disputa su lunga du’ ore.

SCENA III.
Maestro AMBROGIO, inaestro ALBERTO ¢ messer ALESSO.

Ambrogio. Salvo judicio meliors, io tengo che
Il mal sia grande e di molta importanza,
Et maxime quia e’ non si scuopre.
Ma noi ci rivedrem: bene valete.
Alberto.  Mi raccomando.
Ambrogio. Oh voi non ne volete
Venire ?
. Alberto. Messer no, io vo’ restare
Alquanto con messer Alesso.
Ambrogio. Addio.
Alesso.  Andate sano. Be’, maestro Alberto
Mio, che mi dite? che speranza ci ha?
Alberto. Messer Alesso, tenete per fermo
Che la vostra figliuola ha poco male,
O niente.
Alesso. Ehimé! maestro, voi
Dite cosi per confortarmi; a me
Pare il contrario, e parmi che maestro
Ambrogio sia della mia oppenione.
Alberto. Maestro Ambrogio 8’ é maestro Ambrogio,
E io sono Alberto, e non so vendere
Lucciole per lanterne; e si vi replico
Di nuovo, che, per quant’io ne conosco,
Vostra figliuola ron ha altro che
Un po’ d’ alterazioncella di stomaco,
Causata da qualche dispiacere,
O da altro.
Alesso. - Edache?
Alberto. Chi ¢ quel giovane
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Che venne quivi dal letto con quella
Guastada, ! quando io le toccavo il polso,
E che vi torno poi col lume ?
Un mio
Servidore.
Eh! no; dico quel bel giovane
A chi vo’ favellasti nell’ orecchia
Non so che cosa, e che ci di¢ e denari.
Fortunio?
Messer si.
Un mio famiglio,
Che lo comperai gia da piccol putto
A Tripoli, e mel sono poi allevato,
Ed oggi fa li fatti miei: perché ?
Per ben. Messer Alesso, state di
Buona voglia, perché la vostra Laura
Non ard male ; addio.
Maestro Alberto,
Deh! ditemi perché cosi m’avete
Domandato di questo mio Fortunio?
Per niente.
No, no, senza cagione
Non siate voi entrato in lui; deh! ditemi
Qualcosa, perché voi m’ avete fatto
Andar tutto sossopra.
Ohimé | messere,
Io ve ne domandavo, non gia ch’ io
Sappia niente de’ suo’ fatti, né
Ch’io mi sia accorto di niente pit
Che tanto.
Deh! per quanto voi avete
L’ amicizia mia cara....
To vel dird
Per non lassarvi confuso.
Di grazia.
Ma awvertite, ' potre’ si non essere,

! Vaso di vetro corpacciuto, e di collo lungo.
? Mi avete tutto turbato , confuso, fatto rimescolare.



116 L' AMMALATA.

Com’ essere. A giudizio mio, e secondo
Che mi mostro I’ alterazion del polso,
O la vostra figliuola gli vuol bene
Fuor di modo, o la I’ odia a morte: ma
FE’ potrebb’ esser che fuss’ anco stato
Altro accidente: avvertite che io
Non voglio esser cagion di qualche scandolo.
Alesso.  No, no, non dubitate; non sarete,
No, ché cotest’ ¢ un giovane, che io
Mi fiderei di lui in ogni cosa,
E so che gli é I’ onestd propria.
Alberto. . Invero
Che e’ par che sia cosi. Messer Alesso,
I’ vogl’ ir alle mie faccende, state
Di buona voglia.
Alesso. Io v’ aspetto stasera
) A buon’ ora. -
Alberto. Io verrd, ché gli & mio obbligo.
Alesso. o vo’ dir che sia il ver, che quanti pii
Medici son @’ attorno ad un malato,
Piu tosto lo sotterrin; questi sono
Duoi, e disputa disputa, alla fine
L’ un dice ch’ell’ ha un mal grande, e quell’ altro
La non ha mal nessuno; va’poi e fida
La vita tua a costoro! Tutta volta
To aggiusto ! fede piu a maestro Ambrogio,
Come quel che & piu vecchio, e viene a avere
Piu esperienza: e poi io me lo veggo
Da me che la sta grave ! Questi giovani
Si voglion contrapporre a questi vecchi
Per parer savi, ma i’ credo lor poco;
Perché la medicina vuol scienza
E pratica; de I' una i’ non m’ intendo
Se ¢’ n’ hanno o no; ma quanto della pratica,
La ragion vuol che ne sia piu ne’ vecchi.
Basta che per parer d’ assai, egli ha,
Sentendo far alterazione al polso,
! Do, presto pil fede. A

.
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Battezzatolo ! amore; or fa’ tuo conto,

Il dipintor suol dipigner sé stesso. *

Oh guarda valent’ uomo! il mal che v’ é
E’ non lo trova, e n’ ha sognat’ un altro,
Che v’ &, ti so dir, presso a mille miglia.
Oh poveri ammalati! Intanto intanto

E’ non furno d’ accordo a trarle sangue,
Che m’ & parso un gran fatto, ché oggidi

* Mi suol parer che al primo e’ vi dien-dentro.®

Nigi.
Calfuccio.

Nigs.

Calfuccio.

Nigi.

Dio m’aiuti ; lassami andar su,
Ché costui qua non mi trattenga un’ ora.

SCENA 1V.

NIGI servitore, e CALFUCCIO barbiere.

E’ non mi potea dar persona innanzi,
Ch’ io pit desiderassi.
Eccomi tutto
JDisposto a farti servigio.
Che fanno
Quei ribaldi de’nostri Spuletini?*
Non ti dar contro, ché a fatica ci
Si pud stare a lodar sé stesso, e farsi
Mezzo santo. A Spuleto nostro & fatto
Per legge, che chi & povero stenti;
E che chi ¢ ricco goda; e chi & asino
Magro bea I’ acqua e porti il vino; e che
Chi non cerca d’ aver di quel d’ altrui,
Gli sia tolto del suo.
Coteste leggi
Son cominciate ad usarsi per tutto.

! Chiamatolo. . ‘

* Ciod: Ciascuno trova le cagioni e gli effetti delle cose, secondo che
gli detta la propria inclinazione e lo stato dell’ animo suo.

* Facilmente { medici si accordino, quando si tratta di trar sangue ai

malati.

' 4 Chiamavasi Spuletino 0 da Spuleto un uomo astuto e destro, il quale
cercando il proprio utile non si curava se fosse col danno altrui.
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L
Calfuccio. E perd vedi, Nigi, ch’ e’ ¢i sono
Spuletini senz’ esser da Spuleto,
E cerretan senz’ esser da Cerreto,
E ciarmador senz’ esser della casa
Di quei da Leccio; e ti vo’ dir piu 1,
Che chi non I’ ha usate queste leggi
Insin ad ora, I' usera, perché
L’ aver da sé qualcosa oggi fa bene.
Ma lassiamo ir le burle: di che cosa
Ti poss’ io far servigio?
Nigi. I’ vo’ che tu
M’ aiuti scorticare una bestiaccia,
E guadagni la pelle.
Calfuccio. . Eccomi; e, vedi,
Io ho il rasoio, ti so dir, in ordine.
Ma che bestiaccia ¢ questa ?
Nigi. Il mio padrone:
1l qual, come tu sai, parti da Genova
Per collora che gli ebbe con suo padre,
Ancorché qua in pubblico diciamo
Per certa nimicizia. -
Calfuccio. Gia altra volta,
Tre mesi fa, tu mel dicesti.
Nigi. E vero;
E giunto qua s’ ¢ innamorato d’ una
Figlivola d’ un mercante ricco e nobile,
Suo grand’ amico, e gliela ha fatta chiedere
Per moglie, ed egli dargliela vorrebbe ;
Ma la fanciulla sta dura, e non vuole
Udirne nulla, come quella a chi
Pare strano Iaver a ir di fuori:
Ma alla fine i’ non sto punt’in dubbio
Che la non sia per cedere, e che questo
Parentado andra innanzi.

Calfuocio. Egli & credibile,
Essendone d’ accordo il padre massime.
Nigi. Ma perché il mio padrone, il qual & giovane

Volonteroso e stbito, ed ha dentro
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La cocente, * non pud questo suo indugio
Soffrire, ma si vuol a tutti e patti
Disperar, gettar via, * e fare il diavolo
E peggio, io gli ho promesso di trovare
Qualche stregone o maliardo.
Taci,
Non dir piu 13, ch’io t’ ho inteso benissimo,
E servirotti, ve’, pulito e presto.
Ma vedi, a voler ch’egli creda che
To facci da buon senno, ¢’ mi bisogna
Cavarli qualche scudo della borsa.
Ben sai che si; oh non ' ho io gia detto
Ch’’vo’ che tu lo scortichi, e guadagni
La pelle ? Ma avvertisci, egli ¢ da Genova.
Non dubitare, ch’io merrd? il rasoio
Di sorte, ch’egli stara fermo.
_ Si,
Cheé chi assai abbraccia, poco stringe.
Lassa
La cura a me, disse Gradasso. E quando
Mi vuo’tu?
Adesso, che io I’ ho lassato
Allo spezial del Papa, che m’ aspetta. -
D’ onde vuoi tu che io gli dica d’ essere?
D’ onde tu sei. Lassa pur far a me
Prima con seco I’ introibo,* e seguita
Il resto accomodando.
Se ¢ non dice
Il misereatur,  basta. Ma io andavo
Pensando, Nigi, ch’ e’ sarebbe bene
Proveder prima....
Che cosa ?
Tu vedi,

* Una passione amorosa che lo cuoce.
* Andare in perdizione, Rovinarsi.
* Menerd , Adoprerd.

¢ Lascia che io ne
tratta , e lo disponga.

¢ Se e’ non fa il misero, I avaro.
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I’ non sono perd il pit bel fante

Del mondo,-ed anco non son troppo in ordine : !

I panni sai che rifanno le stanghe ; *

E perché oggidi s’ attende pia

Ai panni che alle virtu, perd

E’ mi parrebbe ben fatto che noi

Vedessimo che io mi rassettassi

Con qualche poco di bruco, ® si che

Avend’io a dire al tuo padron di fare

Mirabilia mundi, e poi veggendomi

Gretto di viso e piu gretto di spoglia, *

E’non lo crederra, e mi dara

L’ udienza che da il Papa a’furfanti.
Nigs. E’ non pesca si al fondo, e basta che

Tu gli prometta di farlo contento;

Ché ognun tosto crede quel che brama.
Calfuccio. E’ basta ben che tu tel dia ad intendere ;

E se pescasse poi, com andrebb’ ella?

Ho io a restar li com’ un atlocco ?
Nigi. Se gli aggiugoessi si ingiu! Perd

Crederra @i che tu sia virtuoso ;

Sapendo che oggidi a’ virtuosi

Tocca I’ andare scalzi e nudi.
Calfuccio. , E vero;

Ma non son gid per mutar la malvagia

Fortuna loro, a dirti il ver; di modo

Che, stimandomi tale, ¢’ mi farebbe

Quel favor, che fan oggi la pit parte

De’ ricchi e gran maestri &’ virtuosi.

Per il che, se tu vuoi ch’ egli mi presti

Fede (o peschi nel mare o pe’ rigagnoli), ®

Io te lo dico prima, facciam conto

! Non sono troppo ben vestito. s

* Dicesi, I pannt rifare le stanghe per significare Che anche una per-
sona per brutta che sia, se & ben vestita , apparisce bella. °

* Intendi: Che mi rivestissi un po’ meglio, da non parere cosl povero,
e cosi male in ordine. Bruco vuol qui forse dire, veste.

* Di vestito. '

8 Pescare pe’ rigagnoli, vale Affaticarsi invano all'acquisto d' una cosa.
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Che io abbi a dire ! a una commedia; vedi
Ch’ io muti e panni; io non me n’ andro, no,

. Con essi, ch’io non uso di stiacciare

Calfuccio. -

Alesso.

Fortunio.
Alesso.

1l capo alla civetta per si poco. ?

La scusa non ricerca, dicea gia

Il vecchio, & un’ accusa manifesta:

Pur io ti credo, e son contento ; andiamo

A bottega d’ un mio amico sarto

Che ci accomodi.® Ma oh! vedi, quello

E il sugcer ch’ e’ vorrebbe.

A far ch’ e’ I’ abbia.

SCENA V. )
Messer ALESSO ¢ FORTUNIO.

Si, passa adesso di Mercato, dal
Banco, di Dogana, e vedi se nulla
Accade ; e di poi ritorna tosto.
Cosi fard. Volet’ altro ?

No. — Infatti
E’non si pad agguagliare il timore
Di perder cosa alcuna a questo; se
Costei sta cosi troppo malata,
Iddio m’ aiuti, ch’io non ponga gi
Ancora io la testa;* io non vorrei,
Né posso ad altro pensare. Oh! va’ ora,
Povero Alesso, spera aver contento,
Spera di maritar-la tua figliuola.

! A recitare in una commedia,

? Stiacciare il capo alla civetta, vuol dire, Ingannare I'ingannatore.
E il senso & questo. I panni, che mi saranno prestati per recitare questa
commedia, io non me li porterd via, non essendo uso io per si poco gua-
dagno, ingannare altrui. N

* Ci presti i panni.

* Faccia lddio ch' anch’ io non mi ammali.

S 3

1
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SCENA VI.
CORRIERE ¢ messer ALESSIO.

Corriere. Bene stia Vostra Signoria.

Alesso. Che ci ha?

Corriere. Queste vengano a voi.

Alesso. D' onde?

Corriere. Da Pisa,
Da un gentiluom che é li malato.

Alesso. Dio
Ci aiuti con tanti malati. Ohimé !
Queste le scrive.... si.... messer Marino,
Padre di Teodoro. Oh vieni in casa,
Ché, bisognando, porti la risposta.

Corriere. T verrd, ma io credo €' non bisogni. .

o

INTERMEDIO TERZO.

1 medesims personaggs, e la Veritd dica:

Chi si lassa acciecar tropp’ al desio
Del posseder quel che men puote o deve,
Perde in tal guisa il natural discorso,
Che di facil vien meno di ragione,
Quasi fero animal, selvaggio e vile;
E tratto a voglia altrui si crede quello
Che in altro tempo mai credut’ avrebbe,
Onde favola vien del volgo errante.
- E quantunque gli affetti e passioni

Abbin tutte valor di poter fare
Queste trasmutazion di voi mortali;
Pur quella passion che d’ amor viene,
Fa cib via pili; e n’ & cagione in parte
L’ animo giovenil, che poco intende,
E desia molto, e di facile crede

_* I 'senno.
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Tutto quel che vorre’ che gli avvenisse;
Si com’ oggi veder potrassi in parte
In questi vaghi e giovinetti amanti.

MADRIGALE.

Amore al cor umano
Porge cosi dolc’ esca,
Che lo prende ed invesca :
Ma preso, mesce in lui tanto farore,
Ch'il tragge di sé fuore:
Ond’a guisa d’ insano,
Secondo che pit piace a chi I’ ancide,

Or canta, or si lamenta, or piange, or ride.

———rr—

ATTO TERZO.

SCENA 1.
TEODORO, CALFUCCIO ¢ NIGI.

Teodoro. Se voi fate cotesto, buon per voi.
Calfuccio. Signore, avanti che passin due giorni

Io vi vo’ far veder esperienza -

Del fatto mio, e in cosa, di che Vostra
Signoria si potra lodar di me.

Qui Nigi vostro mi conosce, e sa

Ch’ i’ non son womo ch’ usi di vantarmi ;
Perché alle cose che si fan co’ fatti

Non v’ accade buttar parole attorno.

Teodoro. o ne son certo, maestro ; e oltr’ al prezzo

Del pagamento vostro, il qual io' voglio
Che sia a modo vostro, io vi sard,

A fé di gentiluom, vedete, stiavo
Sempre. '
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Calfuccio.

’

Nigi.

Calfuccio.

Teodoro.

Calfuccio.

L' AMMALATA.

Ah! messer Teodoro, voi mi fate
Ingiuria troppo grande; e mi sara
Favor sempre che Vostra Signoria
Si degnera di comandarmi, come
A suo vassallo minimo.
Padrone,
Qui maestro Calfuccio non ¢ qua
Di quei che stanno sul mille, ! ed a chi
Bisogni andare per punti di luna*
E colle man piene di scudi attorno;
Gli & povero compagno,® perché egli
Non istima il guadagno. =~ ,
To tengo che
Il guadagno sia far servizio sempre
A ciascun, ma tra gli altri ai gentiluomini ;
E ¢’ io fussi stato uom da trarne, in Francia,
Dov’ io stetti tre anni, i’ sarei ricco.
Ma ben sapete ch’ i’ ho anch’io a vivere;
Perd non posso far si come dicono
Che faceva maestro Pier Fantini,
Che mettea il tempo, le pezze e I’ unguento.
Voi farete, maestro, che * s’ aspetta
Di far a voi, accid ch’ i’ sia contento ;
Ed io non mancherd dal canto mio
Di far I obbligo mio da gentiluomo.
Io ne son certo, e si com’io n’ avevo
Gia cominciato, i’ voglio in questa sera
Preparar quest’ incanto in casa vostra ;
E vi vo’ far veder con gli occhi vostri
Cose che v’ hanno a far maravigliare ;
E se la fussi di diamante tutta,

' Che sono per natura superbi e pieni di vanita.

* Quando valeva I' astrologia giudiziaria , chiamavansi Punti di luna
le apparenze o positure dellaluna, dall® quali traevano gli astrologi buono
o cattivo augurio intorno alle cose future. Qui metaforic. Andare ad uno
per punti di luna, vale Aspettare che venga il tempo, I'ora opportuna
e piu propizia per visitarlo e parlargli. *

® Pover’ uomo, Povera persona.

* Cid che. .
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La non aspettera il terz’ assalto
Che la diventera piu che di cera.

SCENA I1.

PIRRO ragazzo, TEODORO, NIGI ¢ CALFUCCIO.

Pirro.  Messer Teodoro, qua messer Alesso
Palermin, mio padron, vorre’ parlarvi.
Teodoro. Dov’ é egli?
Pirro. Qua in casa sua.
Teodoro. . E solo?
Pirro.  Signor no, egli entrd seco poco fa .
Un corrier che ba arrecato certe lettere.
Teodoro. Io vengo adesso adesso.
Pirro. Bacio la
Mano di Vostra Signoria.
Teodoro. Nigi,
Che puo voler costui ?
Nigi. Chi sa i segreti?
Gli ara forse disposta la figliuola,
E vorralavi dar per moglie, senza
Che voi le facciate attorno le
Diavolerie ! del maestro.
Calfuccio. Purché
E’ sia contento, e’ mi basta.
Teodoro. Ehimé!
. Piacess’ al cielo, ma € non & niente;
S’ ¢ fussi per cotesto, che ci arebbe
A far corrieri ? ®
Nigi. E'vi fia forse a caso.
Teodoro. E poi, ¢ non manderebbe per me, no;
I’ dubito piu tosto ch’ e’ mi voglia
Licenziare.
Nigt. Oh cotesto si é un passo
Ch’ e’ non mandere’ per voi, e piu tosto
Vel fare’ dir da qualche amico.
! GI'incanti.

* Che bisogno ci sarebbe di corrieri ?

11°
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Calfuccio.
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E vero;
Fia altra cosa.
Ara auto lettere
Da mio padre.
Puo star ; ma non diceste
Voi, ch' e’ vi disse che egli era malato ?
Si, quindici di son che gli ebbe lettere;
E grave.
Sta a veder ch’ ¢’ sard morto.
E’ non arebbe auto tanto cuore! !
Ah!
Gli & vostro padre. »
Quel ch’ é detto, & delto :
T voglio andare a intender quel ch’ o vuole.
Maestro mio, io mi vi raccomando,
Fate il bisogno: e tu, Nigi, vien meco.
O Signore, i’ vorrei che voi mi deste
Da comperar quel che accade.
Si bene;
Dagli tu quattro scudi; son e tanti?
Saranno per al presente.
Spendete
Intanto, noi ci abbiamo a rivedere.
Appunto cosi sta.
Sollecitate.
Non abbiate pensier , signor mio caro.
— Questa mia gita non ¢ pero stata
In vano; io mi dovetti, a quel ch’io veggo,
Partir da casa in buon punto per fare
L’ astrolago, ma doppo il fatto. Qui
Si busca a bocca dolce * e onestamente
Le spese per I’andare e pel tornare,
E non ha a restar qui questa faccenda.

' Aggiungi: Di morire.
* Si guadagna senza fatica.
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SCENA III.
GOLPE ¢ CALFUCCIO.

Golpe.  (Da che lato mi fo, che io non paia
Prosuntuoso, non gli avendo pit
‘Parlato?)
Calfuccio. Sia amor tristo e ribaldo
Per ultri, ché per me & egli santo.
Golpe.  (Se io esco ad un tratto, e’ dard addietro,
E non dira cosa ch’ i’ voglia.)
Calfuccio. Se
Nigi mi tiene il fermo, ! io dard a questo
Suo garzonotto la speranza, e a me
La carita. ®
Golpe. * (Qui bisogna che io
Lo conci il primo tratto col danaio.)®
Calfuccio. Orsu, stasera a ordinare un giuoco
Di bagattelle. *
Golpe. (Se ¢’ piglia per bocea,®
I’ son franco.)
Calfuccio. E bisogna io spenda un giulio
Tra in acquavite , pece greca e zolfo.
Golpe.  (E detto, or via.) O gentiluomo.
Calfuccio. Chi
Mi domanda?... Dicevi tu a me?
Golpe. A voi dicevo, che mi parevate,
A abito che m’ é stato dipinto,
Un negromante venuto di nuovo
In questa terra; saresti voi desso?
Calfuccio. In terra vengon le carote e I’ erbe,

! Mi seconda, mi mantiene quel che mi ha promesso.

* Ciod: A me I' utile e il guadagno. .

* Che in sul primo io col danaro disponga Calfuccio a favorirmi.

4 A fare un giuoco di bussolotti.

s Se col danaro posso disporlo a servirmi in questa faccenda io sono
a cavallo, io ho vinto ogni difficoltd. Pigliare per bo.oca & frase de" pescato-
ri, perché per loro quando il pesce ha abboccato 1'amo ove & I'esca, la
preda & certa.
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E non i negromanti.
Golpe. : Be’, avvertite
Che noi altri, che siam di buone genti,
Parliamo a caso, e non come voi altri .
Sacciuti e letteruti, se voi siate,
Si com’ io credo, quel dottor.
Calfuccio. Dottore?
Com’ ha e’ nome?
: Ha nome.... ha nome.... oh Dio!
Mi si & scordato.... e'lo chiamono.... in fatti
E’ non mi torna in fantasia.
Calfuccio. ) .Tu debbi
Far.professione d’arte di memoria;
To ne disgrado un caval turco.

Golpe.

Golpe. Egli ba....
I' non so s’ e’ sel chiamono Bernardo
O Giovanni.

Calfuccio. Be’, cerca pur altrove,

Ch¢ al mio paese i Bernardi e i Giovanni
E li Mattei si rimangono a casa;*
Qua da voi debbon essi andar attorno,
A quel ch’ i’ veggo.
Golpe. Si, ch’ e’ ce n’ & tanti,
Che se li stessin rinchiusi, le strade
Rimarrien véte.
Calfuccio. Egli &l proprio di questi
Giudicar che ciascun sia come loro.
Ma che volevi tu far di cotesto
Negromante ?
Golpe. Ho bisogno di parlargli,
Perch’ i’ mi vo’ servir di lui e dargli
Guadagno; e mi risolvo che voi siate
In ogni modo desso.
Calfuccio. . §’io ho avere
! Nomi che per essere stati portati da uomini semplici e rozzi, vole-
vano in quei tempi significare persone goffe, e minchione. Chi non ri-
corda il Matteo della Novella del Grasso Legnaiuolo? —E in quanto al

Bernardo, vedi quel dice il D' Ambra nel Prologo della sua commedia in-
titolata I Bernardsi.
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Guadagno, facciam conto ch’ i’ sia desso
In ogni modo.
To vi vorrei scoprire
Un segreto; ma io vorrei che voi
Mi promettessi di non ne parlare
Con persona, perché i’ non vorrei
Ch’ e’ si sapessi.
Garzon mio da bene,
Che forse hai nome Giovanni, a parlarti
Chiaro, stu vuoi ch’ ¢’ non si sappi, non lo
Dire; perché se a te, a chi gli attiene,
E’ non puo star in bocca, che gran fatto
Sare’ che gli scappasse a me?
Voi siate
Uomo di tulta botta, * io non ne voglio
Veder altro; impero, deh! si, tirianci
Qua dopo questo canto, ché quel ghiotto
Di quel ragazzo, che & uscito la,
Non mi vegga.
Andiam pur dove ti pare.

SCENA 1V.
PIRRO ragazzo, ¢ CORRIERE.

Buon compagno, i’ son tuo.

' Pirro mio caro,
S’ io ti posso mai far servizio, prova;
I ero mezzo morto.
. I' £ avrei dato
Del mio proprio, se io n"avessi auto;
Pensa se io t' ho dato volentieri
Di quello del padrone.

B Addio.

Va’ sano.

Se e miseri e gli avari conoscessero
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! A tutta prova, cioé, di tutta esperienza e capacitd. Similitudine
presa dalle armi da difesa, le .quali sono tanto migliori, quanto resistono
piu alle botte, ed ai colpi.
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Quanta commoditd e quant’ onore

E in un baril di vino e in uno staio

Di pane, io credo ch’ e’ &’ applccherebbono
Per disperati. Questo poveraccio,

Che toglie la fatica alle cavalle

Correndo a pié, mi tien obbligo grande
Perch’ io gli ho fatto far colezion bene

A spese del padrone, e in tutto in tutto
Ci ha fatto un danno di un giulio. Ma io
Pongo mente che gli é tardi, né ancora
1l camin nostro. stamattina fummica.

E che si, e che si, che la padrona

Sard malata, ed a noi tocchera

A far per lei la dieta; il padrone

Se ne va pel dolore in visibilio,

Né pensa a nulla; Fortunio in servigi;
La serva é si dappoca, che, non ch’ ella
Si risolva di far da desinare,
_Ella non sa dove la s’ abbi il capo.

I’ dico: tira il collo ad un cappone;

Si! e’ non si potre’ mangiar, dic’ ella; —
Si, stando vivo nella stia. Appunto

Io non ho danari, e quel ghiottone

Del Golpe, che saprebbe e che potrebbe
E che dovrebbe, non ci torna. Fa’

Tuo conto, & gli sard bastato al porco

D’ essersi imbriacato molto bene
Stamani in qualche taverna; e chi vuole
Stentare, stenti; e il padrone da all’ arme. !
Eccolo che ¢’ vien fuor... no, gli & messere
Teodoro, ed & molto incollorito.

. SCENA V.
" NIGI, messer TEODORO, ¢ PIRRO.
Nigi. Orsu, p;adrone , orsu.
Teodoro. * Egli né¢ il cielo

! Si adira, fa rumor grande.



Nigs.

Teodoro.

Pirro.

ATTO TERZO.,— SC. V. 431

Non aran forza ch’i’ lo faccia, e voglio
Piu tosto andarmi con Dio.

Voi farete,
Quel che si convien fare a voi.

Non piu;
Chi é, com’ io, risoluto, non ha
Bisogno di consiglio.
Questa furia

Che sar? gli & uscito cosi in collora,
Arebbe fatto mai quistion col vecchio ?

- Se ¢’ I'ha fatta, ¢’ ne fia ito col peggio;

Perché costui é giovane, ed aveva

Seco il famiglio che ha braccia da remi: *
Pur io non sento grida in casa; orsu,

A cercar di messer lo Golpe. Dove

Mi volgo, ch’ i dia in Iui? * dove lo posso
Trovare? S’io sapessi ove egli & buono, 3
Io andrei quivi di colta; * o se pure

I’ potessi saper dove gli ha qualche
Sucida, ® ché in un di questi duoi

Lati lo troverrei, ovvero dove

Si giuoca; in chiesa, so, non ¢’é pericolo,
Ch’ egli spirita sempre e’ non gli caschi
Il campanil in capo; e perd va

A bell’agio ad entrarvi, e corre tosto

Per uscirne. Oh | se io trovassi quello
Che va bandendo gli asini, io farei

Ch’ ¢ lo bandissi. I' vogl’ ir a vedere

Se fuss’ a sorta qua (che non lo credo)
Dall’ ammalata in casa della vedova.

! Grosse, forti, da reggere alla fatica.

* Che mi incontri, mi abbatta in lai.

! Dove recapita, Suole andare a passarsi tempo.
* Sdbito, Senza indugio.

* Amanza , Praticaccia.
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SCENA VI.
SERVA e PIRRO ragazzo.

Serva.  Oh! ecco Pirro.

Pirro. Oh! ecco questa bestia.
Serva.  ‘Sapresti tu insegnarmi....
Pirro. - Sapresti

Tu insegnarmi.... or cosi, bene bene,
Facciamo a dire tutt’ a dua a un tratto.

Serva.  Che tu sei una frasca.

Pirro. ~  Guai a me

’ S’ io fussi frasca, ch’ i’ non ti sarei

Sicura presso, pecoraccia sei.

Serva. - O forca, forca, tristo, tu sarai
Bene impiccato, si.

Pirro. A fé, che tu
Hai spirito di porco, oh! volli dire
Di profezia, ed é peccato che
Tu abbi luce negli occhi, a come tu
Indovini; ! ed é pur passata la
Befania , che le bestie favellono.

Serva.  Orsu, lasciamo andar le baie, e dimmi
Se tu hai veduto....

Pirro. " Se tu hai veduto...
Fa’a tuo modo, il primo a dir voglio essere
Io, se tu vuoi e stu non vuoi; dich’io?

Serva.  Di’in malora.

Pirro. Tu sei una sucida.

Serva.  Doh! che ti venga il morbo!

Pirro. E’ mi verrd,
Se tu t’ accosti a me. .

Serva. Ah! cavezzaccia,?

Aspetta ch’ i’ vegga messer Alesso,...
Tristo, ghiotto.
Pirro. Ohimé! non tante cose;

! Era antica opinione che gl'indovini per lo pil fossero ciechi.
* Ah tristaccio, Ah furfante.
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Ghiotto son io, i’ tel confesso, ma
Per questo non son io ladro né tristo;
Intendila!
Orst, su, i’ non vo’ stare
A perder teco I’ anima.
Oh vien qua,
Facciam la pace; i’ mi burlavo teco,
Ben sai.
“Deh! vatti a vergognar, ribaldo,
Che non sei alto un pugno appena, e vuoi
Uccellare e straziare ognuno. '
A fede
‘Che i’ non t’ uccellavo: io ti straziavo
Cosi un po’ per burla; ma tu sei
Poi quanto bene io ho: che mi ti lievi
Dinanzi il vento e ti strascini in cielo !
Tu non v’ andrai gia tu, se tien di questi
Modi. ‘
Tu sei adirata, i’ me n’ avveggo.
Oh di’ su; che volevi tu sapere
Da me, eh?
Se tu hai visto la balia.
Son dodici anni ch’io la viddi, quando
La mi dava la poppa.
) Ecco di quelle
Di primal Io dice qui mona Filippa
Nostra.
Si, non ierlaltro, iersera al tardi,
Che la cenava.
I’ so ch’ ¢’ mi bisogna
Favellar teco molto appunto: io dico
Da un’ ora in qua
Non io:
Oh! la Cammilla
L’ are’ volata. .
Ella si fie smarrita,
O la sara a graffiare qualche santo. *

! A dir sue preci e sue devozioni dinanzi all'immagine di qualche santo.

12



134

Serva.
Pirro.

Serva.

_Pirro.
Serva.

L' AMMALATA.

Ma dimmi or tu una cosa: & su in casa
Fortunio, o il Golpe?
No, ch’ ¢’ non ci sono

Stati da poi che si partirno e medici.
Dove diavol gli ho io ora a trovare?
Deh! Pirro, se in mentre che tu cerchi
Di lor, tu vedi la balia, deh! dille
Che torni tosto.

Della buona rabbia ! !
Gran cosa, ch’ e’ non abbino a fatica

- Rasciutti gli occhi,? che’sien si cattivil

Calfuccio.

Golpe.

Calfuccio.

E se questo non & de’ fini affatto

Non ci si vaglia: ® i so dir ch’ &’ dare’ noia
All ombra: Io non so se io vo da me

A cercar di costei, oppur se i0

Mi fido di costui. E’ sara il meglio

Far da me, ché di lui non si pud uno

Fidar quanto gli ¢ Jungo. Oh ! ecco il Golpe;
Ma gli 6 accompagnato, e va inverso

Casa, senza che io gli dica nulla.

SCENA VIIL.
CALFUCCIO ¢ GOLPE.

Quel ch’ & detto, sia detto; e dove fa
Mestier di fatti, i’ non vo’ dar parole:
L’ opera lodera il maestro. *

Ed io°
Vi fard ristorare in mo’, che. voi
Vi loderete della mia padrona.
E’ m’ & assai ristoro la sua grazia.

f Dice cosi per ischerzo , invece di Della buona grazia o voglia.

2 Non avere ancora rasciutti gli occhi dicesi Di chi & ancora in tenera
eta, e fa o dice cose che non gli sono proprie né convenienti.

* Dicelo mezzo tra il proprio e il figurato. 11 proprio &: Che se questo
fanciullo non & dei pill astuti e maliziosi, non vaglia il mio detto. Ed
il figurato consiste nel rassomigliar lui agli stacci, i quali se non 8ono fini
non ci 8i pud ben vagliare la farina.

¢ Da cid che io fard si conoscerd quel che io vaglia.
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Ditele pur che stia di buona voglia -
Ché per opera mia non torra ella
Teodoro; anzi promettasi che
Forse prima che sia stasera io voglio
Che la vegga Fortunio rimutato
Quant’ § dal bianco al nero; benché forse
E’ potrebb’ esser che in presenza di
Lei, ¢’ non lo mostrassi, perché egli é
Rispettoso.
Si, e timido e dappoco.
Dappoco no; lassate fare a me,
Che io ve lo fard con li mia incanti
Riuscir alla fin, come si dice,
Meglio a pan che a farina.!
) Avete voi
Sua conoscenza?
Non io; ma mi manca
Forse chi sappia e segreti? I' vo’ farvi
Un tratto udir tutta la vita vostra )
Contar per filo e per segno, e vo’ dirvi
Particular ch’ io vi faro stupire.
La mi fia cosa grata.
Oh! noi ci abbiamo
A riveder dell’ altre volte.
Mastro,
I’ non vorrei che voi credeste che
Per esser questo messer Todoro

Figlivol d’ un gran ‘mercante, e ben vestito,

E’ vi potessi far del ben bellezza: ?
Delle promesse arete voi assai,

Ma all’ attener vi voglio; si perché

Gli & Genovese, che comunemente
Vogliono il lor per loro; e si perché,
Quand’ei volessi, €' non pud, benché voi
Lo veggiate una ninfa cosi a ordine. 8
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' Riuscir diverso da quel che apparisce, e migliore che non si pensa.
* Grandemente giovarvi, farvi grandi favori.
® Tutto sull’ eleganza, Azzimato e ben vestito.



136

Calfuccio.

Golpe.

Calfuccio.

Golpe.

Calfuccio.

"Golpe.

L’ AMMALATA.

Che se non fussi che messer Alesso
Mio padrone, pensando ch’ &' dovesse
Tor la figlivola per moglie , gli ha dato

- Qualche dozzina di scudi, i’ so bene

Com’ andrebbon le cose; ma da noi
Avrete voi ducati che arderanno,
E non si stard a dir: torna domani.
Insin a or io ho visto I’ uno e I’ altro,
E conosco ancor io qualcosa, e basta.
E com’ io vi diceva, io non conosco
Téodoro se non da oggi in qua,
‘Che e’ mi conferi questa sua cosa:
E a dirla a voi da fratello (ché so
Che io lo posso dire), e’ m’ é parso una
Gran [rasca,! e da non far del fatto suo
Capital piu che tanto; ma assai meglio
Men chiarird , com’ io favellard
Con un mio spiritello. Io ho bisogno
Di guadagnare, e che la mia virta
Sia conosciuta ed apprezzata, e basta.
Io non vo’ dir piu 1a con chi m’intende ;
Eccetto ch’i’ vi vo’ pero avvertire
Che voi non ragioniate con persona
Che io attenda a scongiurare splrm,
Ch’ e’ ne sare’ il malanno.

. Non m’ abbiate
Per semplice, io so ben quel che I’ importa.
Andatevicon Dio, e fate ch’io -
Vi rivegga stasera al tardi: ma
$’io vi volessi, dove state voi ?
Voi nol sapete, eh ?

No, ma io lo saprei
Se io0 andassi a scongiurar lo spirito;
E ve ne domandai per brevita.
Ma non mel dite, ch’io lo saperrd .
Da lui.
E che m’ importa ?

! Che sta poco in cervello, Volubile.
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Non lo dite.
Quella é la casa di messer Alesso
Mio padroue, e quella dove &
La padrona malata; o nell’ una
O nell’ altra jo sard senza fallo.
Com’ ¢ gia il nome vostro? Oh! io non volevo
Domandarne.
Che importa ? Agnolo & il nome
Mio proprio, ma io son chiamato il Golpe
Per tutto.
Fu gran salto da un agnolo
Ad una golpe.
L’ un de’ duoi sta bene.
Si, ed a giudizio mio quel secondo;
Che sebben dianzi facevate il semplice,
To vi conobbi ben che I era ragia *
Per appiccar ragionamento.
Io dubito
Che intra voi e me non sia gran fatto
Differenza, e si possa avanzar solo
Come si dice de’ corsali.* Addio,
I’ vogli’ andare a far un mio negozio;
Usate diligenzia.
I' lo faro.
I'vo’ ben dir che questi gran maestri
Abbin dello svogliato, e che la roba
Gli faccia ir a cercar de’ fichi in vetta.?
Messer Teodoro vorrebbe per moglie
Una che non lo vuol vedere, e lascia
Lui, ch’é giovane ricco, bello e nobile,

* Per un famiglio, il qual esser potrebbe

Forse di lui piu bello e pit gagliardo;
Pur la non I ha provato. Oh va’ tu e impiccati:
Apposta questi cervelli! * Io ho acquistato,

! Astuzia, Arte.

? Cioé niente. E noto il proverbio : La va tra corsale e corsale, tra ga-
leotto e marinaio, per dinotare che tra due tristi non vi & differenza.

* Cercare le difficolth senza pro.

* Conosci, Intendi.

12*
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Non lo pensando, una scienza, e sono
Diventato maestro di quel ch’io

Non fui discepol mai. Egli & ben vero
Che un pazzo ne fa cento; Nigi disse
Dianzi nel sarto * per burla ch’ i’ ero

Un grand’incantatore, e ch’io ¢’ ero
Venuto in poste, lasciando e mia arnesi;
Perd avea bisogno d’ accattarne.

Quel matto I’ ara detto in qua e in 13,
Tanto che gli é pervenuto all’ orecchie
Di costui, che I’ ba detto alla padrona,
Ed ella ¢ insospettita per sentirmi

Con il famiglio di messer Teodoro;

Ed ba mandato in istaffetta questo,

Che si stima e si tiene golpe, ed &
Pecora, poi ch’e’ mi ha dato alla prima
Dieci scudi che ardono, e perché?
Perch’ io me gli abbia e gli spenda (che ne
Avevo di bisogno), e me li goda

(Che lo fard per mia fede) alla barba
Della minchioneria di questi sciocchi ;

I quai, senza pensar piu oltre, corrono
A dar gli scudi a menate? e a chius’ occhi,
Senza considerar se gli é possibile

Quel che un promette di fare; e di tutto
E cagione il durar poca fatica

A guadagnarli. Va’a dir che un mio pari
Desse si bella somma di moneta

Ad un che promettessi farlo papa,

Ch’ e’ non volessi vederne la prova

1l primo tratto e per sette e per nove! 3
E pero fanno bene i ciurmadori,

Quando e’ danno in un ricco che gli ascolta

' Nella bottega del sarto.

* Menata ¢ tanta quantitd di roba che cape in una mano. Qui: scudi in
abbondanza.

* Che per assicurarsi della veritd di quel che promettessegli, egli non
volesse vederne le prove non una, ma sette e nove volte.
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E crede lor, come mi par vedere

Che faranno costoro a me. Io voglio
Servirli bene, e con il dare a credere

A questo Golpe ch’e’sia astuto e pratico,
Farli pigliar la concia, e diventare

Un cordovano il piu pastoso e morbido
Che uscisse mai di Levante : ! io gli voglio,
Se ci sta fermo, cacciar tal carota, ®

Che Legnaia o Mercato Vecchio mai

Le vidder si sfoggiate.® T’ gli ho cavato
Tanto di bocca, * non se n’ accorgendo,
Che ci sara che pasteggiar un pezzo:
Orsu, qui verrd ’1 gel second’ i’ panni.®

SCENA VIII.
NIGI e CALFUCCIO.

(Chi vuol veder come faccia mal viso
Un che impicca sé stesso, guardi quello.)
Buon giorno, Nigi galante.
O messere
Negromante.
T'so dir che tu m’ hai fatto,
Senza studiar Zoroastro o la chiave
Di Salamone, incantatore, e trovo
Ricapito. ¢
Lo credo, perché sempre
Si trova chi le piglia a tant’ il giorno
Da chi ha bestie a vettura, per mandare
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! Ciod farlo diventare un minchione, Ingannarlo. Dicesi per proverbio
di coloro che non temono d' essere ingannati: I Cordovani son rimasti in
Levante. Ed il Cordovano ¢ propriamente una sorta di pelle di color giallo
scuro o sudicio che veniva di Cordova di Spagna onde prese il nome, ed
era assai stimata ; e poi se ne fabbricd anche in Levante.

* Se mi da retta , e mi presta fede , io gli voglio dare ad intendere una
grossa menzogna, fandonia.

* Grosse.

* Ho potuto sapere da lui tante cose.

* Il guadagno sara secondo il bisogno.

¢ Chi mi vuole, Cht mi ricerca , Chi si serve di me.
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I cervéi per le poste.
E di che sorta!
Che & di messer Téodoro ?
Ehimeé!
Egli ha le doglie, il poveraccio.
Come
Le doglie?
Si, egli ha inteso dal padre
Della sua dama, che messer Marino
Suo padre fia stasera in questa terra,
E vuole a tutti i patti che ei vada
Seco a incontrarlo; per il che e’ si rode,
Che non & cane; egli accende candele
Di libbre; e ti so dir, che se val tanto
La messa piano quanto la cantando,
Che e’ piglia il perdono:* e s’io non gli ero
Addosso tanto (ché pur pur talvolta
M’ aggiusta un po’ di fede), or ora a rotta?®
E’ se n’ andava con Dio, e si lassava
E la casa e la dama ed ogni cosa,
Per non aver a parlare a suo padre;
E ancora ancor non so che me ne dire,
Ch’ il cervel suo fa come la foglia. 3
Quest’ é una gran nimicizia tra loro;
Da che 8’ é causata?
Oh! piu cagioni,
E vecchie e nuove. Questo vecchio suo
Debb’ esser sempre stato un uom bestiale
E stbito: e fe gid (senza che mai
Se ne sapessi la cagione) uccidere

' Confesso che mi & un po'difficile lo spiegar chiaramente il senso di
questo parlar figurato di Nigi. Cagione di dolore e d'ira per Teodoro é il
dover andare ad incontrare suo padre col quale era alle rotte: ond’ egli si
tormenta (i rode) di non esser cane per poter mordere; e accende candele
di libbre, cioé tira giu bestemmie ereticali. Par che Nigi soggiunga ironica-
mente; che se il pensare e il dire queste cose erano del medesimo valore
(e val tanto la messa piano, quanto la cantando), Teodoro piglia il perdono,
cio¢ acquista I'indulgenza plenaria colla remissione di tutti i suoi peccati.

* Precipitosamente.

* Gira e 8' avvolge.
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La moglie, madre di messer Téodoro,
Ed un figliuolo, che gli avea, maggiore.
Poi con quest’altro era ritroso e strano;
Ed egli, ch’é leggiero e impaziente,
E il piu voltabil cervello che tu
Forse mai conoscesse, tolse a dire
Che e’ fosse un bel tempo, e se ne venne
In questa citta.
Calfuccio. E che viene a far qua
Cotesto vecchio?
Nigi. Dicon ch’ e’ ci viene
Per veder.s’ una monaca, che ¢ qua
’N un munistero, il potessi guarire
D’ un pochettp di lebbra ch’ egli ha
Cosi per tutto sotto e panni;.ed é
Venuto si secreto, che messere
Téodora non ha saputo nulla,
Se non adesso ch’ & sbarcato a Pisa;
E venendo in lettiga, I' ba da Empoli
Mandato a dire al suo messer Alesso;
Penso per alloggiar in casa sua,
Come quel che non sa ch’ il figliuol abbia
Qua casa aperta, 0 e’ pensa star pia in agio
In casa questo suo amico.
Calfuccio. Orsu,
Ecco che si fard questo mogliazzo
Senza avere a impacciarsi co’ miei diavoli.
Nigs. To spero che avanti ch’e’ si parta,
O ogni cosa se n’ andrd in un fascio,
O @' si fara I'impiastro in ogni modo, *
Benché la fanciulla ¢ ammalata; e forse
E’ vorranno aspettar (per veder se
La muore, o se la campa) a far le nozze.
Calfuccio. Oh! io t’ arei da dir le belle cose
Di cotesta malata e del suo male.
Nigi. Un’ altra volta, ch’io non posso adesso
Badare.
1 O tutto andra in rovina, o questo matrimonio sara conchiuso.
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I’ non mi terrei mai che io
Non tel dicessi. Va’13, ch’io verrd
Teco, perché essendo T&odoro
Tuo padrone, e mostrando di portarli
Affezione, egli ¢ forza che io
Ti conti dov’ e’ s’ & fitto.

To gli porto
Affezione per certo.
Ma, ve’, Nigi,

Faceiamo a non mi guastar la bottega, *
Ché avendo io trovata questa proda
Verde, io ne vo’ spiccar quattro bocconi.
Radi pur, se tu trovi chi stia fermo.

———

INTERMEDIO QUARTO.
1 medesimi personaggs; e la Verild dica.

Cammina !’ innocente per la strada
Delle virtu, né dal dritto sentiero
Torce il passo gia mai, ed in sé stesso
Anzi soffre travaglio che d’alcuno

Si quereli, o palesi I’ opre ingiuste

De I’ avversario suo: ma questo retto

‘Modo di camminar, non conosciuto

Dal mondo ingiusto che mal scorge il vero,
Tosto che in gelosia s’ incontra, sente
Quanto possa lo sdegno di colui

Che offeso si tien. Cosi la buona
Intenzione mal guiderdonata,

Dove premio aver dee, riporta pena.

Si com’ ancora un generoso sdegno
Puote assai piu in cor schivo e.gentile
Che la forza d’ amore; onde n’ incontra
Che quel che non potea far la ragione,
Lo faccia il senso d’ alto sdegno acceso,

! A non mi guastare 1’ utile ch’' io ricavo da questa cosa.
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E che si cangi d uno in altro modo,
Si come tratto vien dal ferro il ferro.

MADRIGALE ,
Cantato da tutis.

Se mai si vidde in terra
La tua pietd, giustissimo Signore,
Velocissima in pro dell’ innocente,
Fa’che la sia al presente;
Deh! si, lieva la guerra,
Dona la pace e scaccia lo spavento, -
Che dal falso timore
Surge, si che I' ardor sia in tutti spento, '
E ciaschedun contento.

———

ATTO QUARTO.

——

SCENA 1.
CALFUCCIO solo.

In fatti e’ fu un peccato ch’ i’ non fussi
Segretario di qualche gran signore;
Forse ch’io non arei saputo fare

Bene e presto I’ uffizio ? E’ mi bisogna
Sollecitar, perché, venendo questo
Cavalier di San Lazzero, * che viene,

E’ mi fare’ fallir gl’ incanti: ond’ io

Ho bisogno di far gran cose tosto,

E premer ben I’ arancia, * e poi conchiugga
Con chi gli pare a posta sua. Io ho fatto
Qui tosto tosto, in nome di Fortunio,
Una lettera tutta fuoco e fiamma,

N Chiama cosl messer Marino padre di Teodoro, perché lebbroso.
* Cavarne il maggior guadagno ch’io posso.



A44 L’ AMMALATA.

E ci ho infilzate dentro con buon modo
Tante amorose créanze, che uno .
Spagnuolo por muy lindo e profumato
Non ne are’ fatte la meta per certo.
' Come madonna Laura, a chi io
A nome suo I’ ho indiritta, la legge,
Che credendol mutato per I’ incanto,
E’ gli ha a saltar il cuor per I’allegrezza,
E farmi dar dal Golpe altro che morsi.
Ora a trovar questo Golpe; e poi che
Io ho avuto sorta di cavare
Tra da lui e da Nigi tanto di
Questa trama, che io riempiero
. Questa tela, io la tessa. Ma io penso
Che a dar da me questa lettera al Golpe ,
I’ potrei cosi ben guastar il tutto,
Com’ acconciarlo, ché egli & cattivaccio
Poi in certe cose; perché, com’ ha egli
A creder che mi sia venuta in mano,
Che gia gli ho detto com’ io non conosco
Questo Fortunio ? A dire, gli é venuto
Da sé? nol credera; a dir, lo spirito?
Peggio che peggio!... Sta’, ch’io I’ ho trovata;
Golpe, a tua posta, tu non hai a conoscere
Questa trappola insin che la non scocca.
I’ voglio ire a far a questa lettera
Una coperta e indirizzarla al Golpe,
E mandargliene poi per uno zana, ?
~ Che dica averla auta da Fortunio.
Cosi trovandol poi, fard le viste
Di non saper di cid niente, ma
Gli dird @’ aver fatto I incantesimo;
E’ non pud far che da ir a trovarlo
Al lassar dir a lui, i’ non avanzi
Duo’ scudi. E ei questo qua?... No. Su, I¢ detta.
! Zanaiuolo, facchino che porta pesi e robe colla zana. ’
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SCENA 11.
FORTUNIO e ARRIGO.

Io aon t ho ancora inteso.
Dico che
Téodoro ha trovato un negromante,
Che gli ha promesso gran cose.
Io non ci ho
Fede; cotesti son certi ghiottoni
Che van giuntando questo e quello: se
E’ potessino far si gran miracoli,
E’ farebbon del bene a loro ‘stessi.
Le vostre son parole. Io ho veduto
Fare a’ mia di a questi malfardi
Di strane cose. Chi sa? e’ potrebbe
Farli qualche malia. Come sta ella?
Troppo ben la meta.
L’ avete voi
Veduta?
E di che sortal ch’ e’ s’ & fatto
L’ abboccamento de’ medici, e mi
Convenne starle attorno a mio dispetto.
E da un canto i’ crepavo d’ affanno,
Dall’ altro non poteo tener le risa,
Vedendo quei balordi che cercavano
Di trovarle la febbre che non v’era; |
E ti sare’ incresciuto di quel povero
Uom di messer Alesso, il qual veggendo
Non risolversi e medici, e sentendo
Rammaricar la figliuola, scoppiava
Di passione.
Ell’ ara forse male
Da vero.
Tu vuoi pur la burla! EIl'é
Piti sana che non sei tu; ma i’ non viddi
Persona mai che sapessi me’ fingerlo:

E ti so dir ch’ i’ dubitai sei volte
13
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Che o messer Alesso, o si quei medici,
Non 8’ accorgessin de’ cenni che ella
Faceva inverso me, e mi tenevo
Morto;* perché messer Alesso & la
Piu stbita persona e la pil rotta ?
(Quand’ ¢’ gli par aver giusta cagione)
Ch’ i’ conoscessi mat.
H duol dell’uno,
E il passerla di leggieri degli altri,
Ve la camporno.
E per giunta al mio male
E che, partendo noi, la chiese al padre
Un monte di bagaglie;* ed egli impose
Ch’ i’ provvedessi il tutto, e le portassi:
E cosi, mio malgrado, insin che ella
Stara malata, mi bisognera
Esserle sempre attorno.
Orsu, io veggo
Che questa malattia se n’ andrd in lungo,
E Dio voglia che al fine ella non sia
Di pericol per voi. .
Hdio m’ aiunti!
E n’ ho paura, perché poi alla fine
Io sono stiavo di messer Alesso,
E posso rovinar 'n un voltar d’occhio. *
Voi sapete che gid noi siam venuti
Altra volta in su questa cosa; poi
Che ella & il tutto, e che messer Alesso
Non fa né crede altro che quel che vuole
Costei, io cercherei di star ben seco,
E vedrei d’avvertirla ad esser cauta.
Non me ne ragionar, ch’ i’ vo’ pili tosto
Patir la morte, innocente, che vivere
Colpevole.

' Mi stimavo rovinato, Perduto.

* Facile ad adirarsi, Duro, Burbero.

* Una quantith grande di cose. -
¢ In un momento , In un attimo.
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1l fatt’ &, star in travaglio
Sempre, e morir poi com’ un tristo.
A Dio
Non é nascosto il vero; a me bast’ essere
Innocente; alla fine il ver si scuopre,
Si com’ il falso.
E intanto voi patite,
E portate pericolo di peggio.
Non sare’ ben talor far un mal piccolo
Per levar via con esso un mal maggiore ?
Non dare al male mai nome di bene,
Ché tu t'inganni: Iddio é solo quello
Che sa e puo cavar del male il bene.
E poi, che mal potrei io far pit grave
E degno di maggior gastigo, ch’ essere
Traditore? ed a chi? e di che cosa?
E poi 8’ €’ s’ accorgessi mai di nulla,
Che partito sarebb’ il mio?
A scoprirli
Di chi voi sete figlinolo.
Aceid che
E' facessi in un tempo sua vendetta,
E contentassi mio padre !
A scoprirvi
A messer Téodoro.
A che proposito?
O credi ta che il mio fratel non abbia
Pili caro d’ esser sol, ch’ aver compaguni?
Ed in che? nella roba e nella dama!
Egli & pur poi fratello.
In quelle cose
In che io I’ ho auto a maneggiare !
Come ministro di messer Alesso,
(Perché tu sai ch’ egli era di cinque anni,
Quando mio padre mi mandd al macello) *
To I ho.trovato molto rotto e subito,

! A trattare con lui.
* Commise ch’io fossi ammazzato.
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